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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

S I M O N U C C I, Segretario, dà lettu~
ra del processo verbale della seduta antime~
ridiana del 23 novembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi
oss,ervazioni, il processo verbale è ~ppf'Ovato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatore Angeilini Armando per giorni 3.

Non eSSiendovi osservazioni, questo conlge-
do è 'oonoesso.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è sta-
lo presentato il seguente disegno di legge
dai senatori:

Vallauri e Carlato:

«Istituzione dell'Ente del porto di Trie~
ste, ai sensi dell'ultimo comma dell'articolo
70 della legge costituzionale 31 gennaio
1963, n. 1 » (1446).

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: ({ Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1966» (1343)

P RES I D E N T E. L' ovdine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di ;legge: ({ Bilancio di previsione dello Sta-
to ,per l'anno finanziario 1966 ».

Proseguiamo l' esame d~gli articoli r:elati~
vi allo stato di iPrl~isione delila spesa del Mi~
nistero delle poste e delle telecomunicazioni.

È iscritto a parlare il senatore Guanti, il
quale, nel corso del suo intervento, svol~
gerà l'ordine del giorno da lui presentato
insieme ai senatori Vidali, Salati, Giacomo
Ferrari, Vergani e Spezzano. Si dia 'lettura
dell'ordine del giorno.

S I M O N U C C I, Segretario:

«Il Senato,

ritenuto che tla Riai.TV è un SlelJATllZlO
pubblico che può oontl1ibuire efficaoemlente
allo sviluppo cuhurale della Nazione;

r,itenuto indilaziorrahile r:eaHzzare la de-
mocratizzazione di Itale Ente;

ritenuto 'ÌndÌ'spensabHe ridurI1e sens,ibil-
ment,e i canoni per consentlire l'USIO dei
mezzi moderni di diffusione alla maggior
parte deN:e familgHe italiane,

impegna il Gov'erno:

1) perchè sia aggiornata la ,1egilslazilOne
in materia di Rali-TV secondo 110spirito del-
la Costituzione;

2) pel1chè siano ridotti del 50 per oen-
to i canoni di abbonamento ana T,V a par-
vive della gennaio 1966 ».

P RES I D E N T E. Il senatore Guanti
ha facoltà di parlave.

G U A N T I. Stgnor PFesident,e, signor
Ministro, onol'evoli colleghi, l'ordine del gim~
no che mi aocingo ad illustral'e pone dueque-
stioni: la democratizzazione della Rai~TV
e la ,riduzione deli oanO'ni di a'bbonamento.
In base alI codice postale i servizi .di teleco~
municazione appartengono allo Stato. Lo
stesso codice prevede la ,possibilità della
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concessione per gli impianti e l'esercizio dei
servizi di radiodiffusione e di televisione. Ta-
le concessione è stata affidata nel 1952 alla
Rai che è un' Azienda a partecipazione sta-
tale del gruppo IRI.

Alcune società private, anni fa, hanno vo-
luto attaccare il monopolio statale del ser-
vizio rivendicando il diritto alla conoessio-
ne, in regime di libera concorrenza, di una
rete di trasmissioni televisive. A queste pl1e-
tese ha posto fine la nota sentenza della Cor.
te costituzionale del 13 luglio 1960, n. 59,
la quale tra l'a1tro ha affermato essel1e « la
diffusione radiote1evisiva una attività di pre.
mimente interesse generale ». L'avocazione in
escluswa dei servizi all'O Stato si giustifica
perchè questo istituzionalmente è in grado
di esercitarli in più favorevoli condizioni di
obiettività, di imparzialità, di oomù,)letezza
e di continuità in tutto il territorio naziona-
le; lo Stato monopolista si trova istituzional-
mente nelle condizioni di obiettività le im-
parzialità più faivorev'Oli Iper asskurare ai
singoli la possibilità di diffondere il [pen-
siero con qualsiasi mezzo. La Suprema Corte
ritiene necessaria a tal,e scopo l'emanazio-
ne di ileggi destinate a disciplinare tale pos-
sibilità potenziale ed assicurare adeguate ga.
ranzie di imparzialità.

Sono passati più di 5 anni dalla sentenza
della Corte costituzionale senza che Gover.
no e maggioranza si siano ù,)reooculpati di '0011-
mare tali lacune legislativle, mentre tutte lIe
iniziative parlamentari in materia di rifor-
ma della Rai-TV che si sono avute nella Ipas-
sata :legisilatura sono rimaste leUera mQrta.
Nella presente legislatura è stato presentato
fin dal 22 giugnO' 1964 al Senato il disegno di
Jegge n. 668 di iniziativa del senatOl1e Parri
sulla riforma della Rai-TV italiana. A distan-
za di ben 17 mesi dalla [pl1esentazione tutto
tace, nessun dibattito viene iniziato nelle
Commissioni iOompetenti; nè il Governo e :la
magrgioranza si preoccupano di far conosce-
re n loro parere su questo !progetto di legge
nè finora hanno dimostrato di voler prende-
re l'iniziativa della presentazione di altro di-
segno di 'legge in materia di riforma delle
struttUI1e della Rai-TV.

Le leggi SQno veccMe, risalgono al 1947;
le strutture sono quasi sulla falsariga della

vecchia DRI trasformata in EIARche fu
,< irizzata » fin dal 1933. L'attuale Rai è una
Azienda a partecipazione statale del gruppo
IRI, come ho detto; essa mantiene la strut-
tura di una azienda privata mentre esercita
un importante servizio pubblico quali la ra-
diodiffusione e la televisione.

La legislazione in vigore non assicura alcun
serio controllo pubblico. Infatti il Consiglio
di amministrazione dell'Ente agisce senza
controllo [pubblico, parlament,are ,e della Oor-
te dei conti e si limita a trasmettere il pro-
prio bilancio annuale ai Ministeri delle poste
e del tesoro per conoscenza e per approva-
zione formale.

La diffusione televisiva è un servizio pub-
blicodi grande interesse, che è svago e cul-
tura insieme, strumento di informazione e
di formazione del pubblico. La televisione de-
ve offrire un'immagine J:1ealedeJ mondo che
ci circonda e nQn un'immagine deformata;
la realtà nazionale dev'essere conosciuta
in tutti i suoi aspetti. Vi deve essere obiet-
tività ,e imparzialità nelle informazioni e li-
bero accesso a tutte le correnti di pensiero.
In una Retpubblica democratica fondata sul
lavoro largo spazio deve essere dato a:l mon-
do del lavoro, alla condizione operaia, alle
Jotte.

L'attual'e struttura azi,endale e la dirpen-
denza dail Potere esecutivo della Rai-TV im~
pediscono il raggiungimento di tali fini. Pre-
sidente, vicepresidenti, direttore generale e
consigliere delegato sono nominati dal Con-
,siglio dei ministri. Le norme in vigore attri-
buiscono all'amministratore delegato e al
diI1ettore generale i più ampi poteri possi-
bili. Si ritiene necessario perciò attuare oon
urgenza la riforma dell'Ente televisivo. La
Rai-TV deve essere indipendente dal Pote-
re esecutivo e deve invece dipendere di più
dall'opinione pubblica, cambiare le struttu~
re, attuare un decentramento su scala regio-
nale. Dev:e esser,e realizat'O un efficace con-
trQllo legislativo e deve ess,ere assicurato un
reale, ampio potere di controllo al Parla-
mento per tutelare la libertà di informazio-
ne e la democrazia del Paese, assicurare la
libertà della cultura, permettere ai movi-
menti PQlitici nazionali ed ideali del nostm
Paese libero accesso alla TV.
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A questo proposito interessante è rilegge~
re qui quanto ha affermato l'illustre profes~
sore Arturo Carlo Jemolo in occasione del
dibattito avuto, su iniziativa dell'« Espres~
so}} nel mese di luglio dell'anno scorso: « La
Rai~TV, servizio pubblico, non può essere
monopolio di Governo o di maggioranza...
democrazia è non chiudere la blOcca agli av-
versari, dare loro il modo di manifestare il
proprio pens~ero, salvo a iOombattedo. Non
posso davvero sottoscriViere all'avviso che
la Rai~TV debba asseverare e difendere le
idee che siano avallate dai partiti di maggio~
mnza, quelli ohe ooprono '1a cosiddetta" area
democratioa" ignorando le alltre. Ciò equi-
varrebbe a dire che eSSa non è servizio pub-
blico, ma organo di propaganda, quale era il
Ministem della cultura popolare. Il tdegior~
naIe deve esporre allo stesso modo, dando '

il medesimo posto, sforzandosi di non accre~
scerne nè diminuirne 'l'importanza, tutte le
manifestazioni che avvengono nel Paese, le
voci di tutti i giornali, di tutti gli uomini
politici, quale che sia il loro partito ».

L'onorevole Paolicchi del Partito sociali-
sta italiano, al recente convegno di Perugia,
ha affermato che il progetto Parri può essere
considerato un punto di part1enza; ha auspi-
cato un ampio dibattitlO per la nuova legge
con la partecipazione di tutte le forze iPorli~
tiche e dell'opinione pubblica interessata al
pmblema, concludendo che il progetto dovrà
nascere da una iniziativa della maggioranza
ed in essa maturare.

P:er vedene 10 spirito che ha animato il
progetto Parri ritengo uti,le leggere l'artico-
lo 2 dellprogetto stes,so, ohe si ~nforma allla
nota sen1Jenza della Corte costituzionale, pre~
mettendo che la legge prevede la oostituzio~
ne di un ente pubblico: « L'Ente ha l'eserci-
zio esclusivo dei servizimdiofonici e tel,evi-
sivi. Deve esercitarli in maniera che essi co~
stituiscano strumenti di informazione, di
educazione civile e di diffusione della cultu-
ra le in modo da assicurare la piena libertà
di espressione politica, culturale ed artisti~
ca garantita dalla Costituzione. Nel persegui-
mento di questi fini l'Ente deve ispirare i pro~
pri programmi a criteri di obiettività e di im~
parzialità, al di fuori di particolari concezio-
ni politiche e religiose e nel pieno rispetto

delle diverse tendenze. L'Ente, nello spi~
rito degli articoli 23 e 31, primo comma,
della Costituzione, dovrà porre a disposizio~
ne delle organizzazioni nazionalli, sindacali
e politiche, nonchè di altre for~e, gruppi o
tendenze di riconosciuto interesse culturale,
un tempo adeguato alla espressione del pro~
prio pensiero, anche a mezzo della program~
mazione diretta. Le modalità di attuazione
saranno fissate dal Comitato dei garanti pre-
visto dall'articolo 3 ... eccetera }}.

I tempi sono maturi per una riforma de-
mocratica della Rai~TV. Dal 1960 ad oggi
numerosi sono stati i dibattiti, i convegni,
le polemiche, e possiamo dire che vi è già
una ricca ,letteratura sull'aIìgomento, dal vo-
lume del professar Cesare Mannucci a quello
dell'ingegner Maroello Rodinò ad altre nume-

l'O'se pubblicaZ!ioni, mensiili, tiTÌlmestrali; ed
anche una rivista Bemminille ,s'ta svolgcndo
un referendum suHatelevisione nel nostro
Paese.

L'ordine del giorno vuO'le quindi sollecita~
re il Governo a non pel'dere più tempo pre-
zioso, a non rinviare più la risoluzione di

questO' importante problema.
Passando all'altro argomento deUa ridu-

zione del canone di abbonamento, noi rite~
niamo che si renda necessaria la riduzione
proposta, per incvementare la diffusione del-

l'utenza televisiva. Pur avendo avuto sensi~
bili aumenti degli abbonati alla televisione,
passando dai 2.123.545 del 1960 ai 5.215.503
del 1964, l'Italia mantiene uno degili ultimi
posti della graduatoria europea.

L'intensità TV per 1.000 abitanti era, al 31
dicembre 1963, la seguente: Gran Bretagna
237,3; Danimar-ca 187; Repubblica £rederale
di Germania 147,6; Olanda 131,6; Belgio
126,1; Francia 91,3; Italia 84,3; Svizzera 63;
Austria 62,4.

Vi sono anche da sottolinave gli squilibri
territoriali che riguardano il nostro Paese
per grandi circoscrizioni: il Nord ha una
densità, per 100 famiglie, di 41,92; il Centro
di 44,11; il Sud di 28,35; le Isole di 23,24.

In questi giorni la TV sta Si\"oJ.gendo la pro-
paganda per un televisore in ogni casollare,
in ogni zona di campagna, con premi consi-
stenti in trattori eccetera.
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Penso che la riduzione del canone del 50
per cento sia anche possibile, tenendo conto
che nel solo 1964 gli uffici della Radiotelevi~
sione hanno emesso 500 mila ingiunzioni,
per un ammontare di oltre 4 miliardi, per
pagatori morosi. Della riduzione, del resto,
si parla da diversi anni e la questione ha
formato oggetto anche di iniziative parla~
mentari di provvedimenti di legge presen~
tati alla Camera dei deputati nella scorsa
legislatura.

Per renderci conto della possibilità di que~
sta riduziDne, vediamo quali sono i II'rrlOventi
denunciati nel 1964 da parte della Rai. Ab~
biamo, su 88 miliardi complessivi di proven-
ti, questa distribuziOlne : per abbonamenti ra-
dio, 22 miliardi (non leggo i dispari), pari
al 25 per oento del bilancio; albbonamenti te-
levisivi, 39 miliardi, pari al 44,75 per cento
del bilancio; per pU!bblidtà radio, 10 miliar-
di, pari all'll,55 per cento; per pubblicità
televisiva, 13 miliardi, pari al 15,01 per cen~
to; introiti diversi, 3 miliardi, pari al 3,69
per cento.

Attuando dei ritocchi per quanto riguar~
da la propaganda, ritengo che saveibbe giusti~
ficato un aumento anche del 10, 15 o 20 per
cento delle tariffe sulla prrOlpagaJndatel'evisi~
va; e la riduziDne dei canoni non porterebbe
alcuna perdita per lo Stato perchè, se si
è avuto un aumento da mezzo milione a 900
mila abbo.nati all'anno, noi avremo rapida-
mente un aumento sensibile che oompenserà
:le minDri entrate per 'lariduzio.ne da appar-
tarsi.

Lo Stato ha inoassato complessivamente,
per tasse sui canoni e concessioni governati-,
ve per questi servizi, 38 miliardi complessivi.
Per quanto riguarda le partecipazioni, in
base al,le varie conlV'enzioni, il Ministero del-
le poste ha risoosso 3 miHardi 'e 449 milio~
ni, in base all'articolo 21 della convenzione,
pari al 4 per cento; il Ministeno del tesacro
1 miliardo 'e 724 milio.ni; ancora il Ministero
del tesoro. 3 miliardi e 104 milioni, più 250
milioni per la lirica (tassa fissa); è ancora
per il Ministero delle poste, 203 milioni. Così
si ha un introito in partecipazioni, in base
alle convenzioni stabilite con la Rai, di 8
miliardi 730 milioni.

Ora, ridurre il canone del 50 [Jer cento
per consentire l'uso di mezzi modemi di dif~
fusio.ne alla maggior parte delle famiglie
itaMane ci sembra una cosa ragionevole e da
potel1si reaHzza're nel piùr:ap1do tempo pos-
'sibile. Sappi1amo che vi sono diffioolltà nel-
l'attuare rapidamente quanto da noi propo~
sto, ma dimostri almeno il Governo di vOller
porre allo studio il problema e di attuare
canoni di abbonamento per non deludere le
giuste aspettative di miHoni di utenti. (Ap~
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. NOonessendovi
altri iscritti a parlare sugli articoli rdativi
aMo stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dene telecomunicazioni,
ha facoltà di par'lare <l'onorevole Ministro
delle poste e delle telecomU!nicazioni.

R U S SO, MinistrO' delle paste e delle
telecomunicaziani. Signor Presidente, ono-
revoli senatori, l'ampio e approfonditO' di-
battito che sul bilancio si è svolto in sede
di Commissione, mi <consente di essere bl'e!ve
nella mia replica. Desidero innanzi tutto rin-
graziare Il'onorevo.le Genoa ,per la chiara
relazione svolta sul bilancio e gli onorevoli
senatDriohe sono intervenuti nel dLbattito,
prima in sede di Commissione e poi in
Aula: il senatore Massobrio, il senatore Gian-
cane, i,l senatDre Guanti.

La prima considerazione, alla quale si è
richiamato anche il senatore Giancane nel
suo intervento, riguarda i dati del bilancio.
Il senatore Giancane ha espresso compiaci~
mento per la riduzione del deficit nei con-
fronti dell'eserdzio 1965 e si è brevemente
soffermato ad analizzare gli elementi del~
l'attuale deficit. Il deficit dell'Azienda posta~
le è oggi di 71 miliardi; occorrono però alcu-
ni chiarimenti per valutarne esattamente la
portata. 71 miliardi di fronte a un attivo di
24 miliardi dell'Azienda di Stato per i servizi
telefonici: è mia opinione che questi dati
vadano considerati nel loro insieme ed allora
il deficit dell'Amministrazione si riduce a
46 miliardi e mezzo. Vi sono poi investimen-
ti nell' ordine di 22,S miliardi per l'Azienda
postelegrafica e di oltre 46 miliardi per
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l'Azienda di Stato per i servizi telefonici.
Non credo che esista nessuna azienda priva~
ta che si autofinanzi integralmente con il bi~
lancio: il finanziamento per investimenti è
corretto anche se ad esso si provveda me~
diante la contrazione di mutui o l'emissione
di obblilgazioni.

Quindi il deficit che veramente ci 'preoocu~
pa, cioè ill deficit di gestione, è di entità mi~
nore di quanto non appaia dalle cifre super~
ficialmente eSaminate.

Un'al tra considerazione si riferisce alla
natura di questa deficit, alle sue possibilità
di risanamen10. Nell'agosto scorso ho do~
vuto prendere una decisione di cui ricono~
sco !'impopolarità: quella dell'aumento delle
tariffe. L'ho fatto con senso di reslPonsabilità,
accogliendo i voti espressi in sede par'lamen~
tare in precedenti discussioni di bilancio,
perchè sono col1lvinto che .l'autonomia delle
aziende, fatto di grande rilievo, ha un signi~
ficato ed un valore nella misura in cui si rie~
sce a dare ad esse equilibrio di bilancio.
Penso anche che non sia giusto caricare sul-
!'intera collettività, come avverrebbe operan~,
do altrimenti, il deficit delle aziende spe~
ciali.

Ma convengo ancora con il senatore Gian~
cane che l'aumento delle tariffe, seppur ne~
cessario, è legato anche, per quel che si rife~
risoe all'aumento delle tariffe per la posta ~

lettere ~ a decisioni di carattere internazio~

naIe, e non è di per sè elemento sufficiente
per dare equilibrio e certezza di stabilità al
bilancio dell'Azienda.

Vi è il problema della meccanizzazione dei,
servizi che si impone oggi con caratteI1e di
(particolare urgenza. Noi siamo nello stesso
tempo Azienda di Stato, chiamata ad eserci~
tare un pubblico servizio e abbiamo le carat~
teristiche di azienda industriale, proprio per
il modo come il servizio deve essere presta~
to. Ora se il fenomeno dell'automazione, del~
la meccanizzazione è uno dei fenomeni più
importanti in molti settori dellla vita del
nastro Paese, acquista riHevo e im~ortanza
del tutto particolare !per il settOlre postale.

In quest'anno, 1965, un passo notevole si
è compiuto per quel che riguarda il servizÌ'o
dei trasporti. La rete aerea postale no.tturna,
di cui ebbi l'onore di parlare proprio qui

in Senato in sede di bilancio, ancora nel
1964, è divenuta una realtà compiuta con
il 10 novembre 1965.

GENCO Funziona egregiamente.

R U S SO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. La ringrazio. Siamo ,oggi
il primo Paese in Europa ad aveI1e integral-
ment'e trasformato il servizio di trasporto
della COll'rispondenza. Ottantadue capoluOlghi
sono collegati con il servizio aereo, 9 aerei
ogni notte partono e arrivano nell'aeroporto
di Fiumicino. Abbiamo fatto centro del no-
stro servizio aereo postale notturno la città
di Roma per la sua ubicazione. Vi sono an-
cora alcune regioni, come ad esempio la Ca~
labria e gli Abruzzi, che non sono servite
dalla posta aerea nottuJ:1na; questo però non
per deficienza della nostra Amministrazione
ma per mancanza di aeroporti abilitati al
volo notturno.

I risultati positivi che si .sono ottenuti con
la J:1eteaer,ea postale ci consentono di affron-
taJ:1e oggi un altro problema, quello. della
rete aerea postale europea. Già una Com~
missione è stata insediata dall'Amministra-
zione postale italiana con l'Amministrazione
postale tedesca e COIil quella franoese. La
Francia ha una Sua sia pur parziale rete ae-
rea postale con caratteristiche diverse dalle
nostre, perchè, in\"ece di essere oentralizza-
ta, si pJ:1opone solo il colrlegamento di Parigi
con la provincia ~ questo è possibile per la
diversa importanza che la città di Parigi
ha nella vita della :vicina Repubblica fran~
cese ~ mentre l'Amministrazione postale te~
desca ha un sistema analogo al nostro cen-
tralizzato nella città di Francoforte.

U problema che ci si pone perciò è quello
dei collegamenti Roma~Parigi~Franco£orte.
Se calcoliamo che oggi i tempi di percor-
renza per treno sono di 24 ore tra Roma e
Parigi e di 22 ore tra Roma e Francoforte,
mentre il trasporto aereo ci consenti:nebbe di
ridurli a un'ora ,e tre quarti o due ore, ci ren~
diamo conto della ,grande importanza, non
solo da un punto di vista economico, ma
anche da un punto di vista politko, che
avrebbe la soluzione di questo problema del~
la rete aerea postale europea. Parlo di rete
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postale europea, perchè è evidente che il
collegamento con Parigi ci consentirebbe di
risolvere poi i collegamenti con Bruxelles ed
Amstel'dam, che sono già CloHegate, sia pure
parzialmente, con la Francia.

G E N C O. Scusi, onorevoLe Ministro,
a mio aVlviso ci vorrebbe um.piccolo franco~
bollo, una soprattassa anche di sole 10 lire,
perchè ahrimenti chi spedisce una \lettera
non sa se questa viaggia per via aerea o per
via ferroviaria.

R U S SO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Mi dispiace di non acco~
gliere il suo suggerimento, senatore Genco,
ma, mantenendo la stessa tariffa, ho pro~
prio voluto sottolineare che il trasporto ae~
reo è ormai un fatto norma1e, non un fatto
di carattere straordinario. Le difficoltà che
esistono sul piano .europeo sono difficoltà di
carattere tecnico, difficoltà di orario, che
mi auguro possano essel'e superat.e il più
rapidamente possibile. È stato, però, anche
autorevolmente osservato che la soluzione
del problema del traspOorto risolve una pri~
ma fase: vi è poi la seconda fase, la più
delicata, quella della r~partizione, e qui ,ve-
ramente il discorso ritorna alla meccaniz~
zazione. A:ncora in quest'anno 1965 sono en~
trate in fUllZ,ione macchine raddrizzatrici e
selezionatrici nelle principali città italiane,
e il senatore Massobrio, ricordandomi i ri~
sultati positivi che queste macchine hanno
prodotto per la sua città di Torino, mi invi-
tava a disporre il raddoppio. Io accolgo il
suo suggerimento secondo le esigenze del
servizio e le risultanze che emergeranno:
gradualmente, il problema si pone ora per
le maggiori città e successivamente dovrà
essere approntato anche per gli altri grandi
cen tri italiani.

Così come nel setto.re dell'automazione e
della meocanizzazLone, risultati notevoli ab~
biamo acquisito nel settor.e dei paochi posta~
li, prima con 10 stabilimento pilota di Na-
pOoli,poi con qudlo più perfezionato e più
moderno della Ghisolfa. Si ,pone oggi il pro~
blema di nuov,i stabilimenti postali, soprat~
tutto per le maggiori città italiane. Ritorno
ancora al senatore Massobrio che mi ricor-
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dava il prab1ema dello stabilimento postarle
di Vanchiglia a Torino per riconfermargli la
ferma intenzione della nostra Amministra-
zione di l'ealizzare al più presto questo sta~
bilimento, augurandomi di superare le resi~
due difficoltà che esistono ancora per l'Am~
ministrazione ferroviaria e che si riferisoo~
no al collegamento tra la stazione terravia~
ria e lo stabilimento di Vanchirglia.

Il problema del reperimento di aree è il
più difficirle: non è tanto però la questione
finanziaria che talvolta ci anesta nella co-
struzione di questi stabilimenti, quanto ,la
difficaltà di acquisire aree idonee. Il ,prOlble-
ma dei grandi edifici postali integralmente
meccanizzati non risolve il problema della
meccanizzazione, che va affrontato in modo
programmato e in modo onganico. In questo
senso credo che neH'anno 1966 noi avrem-
mo la possibilità di introdurre anche in Italia
un cadice degli indirizzi pastali che richie-
de la coHaborazione dei cittadini. Io penso
che adotteremo un sistema analogo. a quello
già Ipasto in atto nella Repubblica tederale
tedesca Cion risultati positivi. L'utente è li-
bero di servirsi del codice, e sa che, quando
Se ne serve, la posta ,viene ,l,avorata con mag~
giare rapidità e quindi può raggiungere più
celermernte il destinatario. Occorre indivi~
duare l'indirizzo attraverso cinque numeri,
in modo da evitare un lavoro ingrato le di
estrema difficoltà per i rirpartitori; lavoro
che diventa sempre più diffidle nella misura
in cui cresoono le città e aumenta il numeI10
delle strade.

Con cinque numeri è possibile individuare
rapidamente l'utente e passare dalla rip'ar~
,tizione manuale alrla ripartizione meccani-
ca, come si conviene a un Paese che vuoJe
avere i servizi più efficienti e maderni.

Vi è poi la terza fase: la fase del recapito,
legata al problema della circalazione strada-
le nelle nostre città e per cui stiamo seguen~
do tutti i metodi possibili, da quelLo della
metroposta per la città di Roma a quello,
ora allo studio, ddla utilizzaziane della so~
praelevata nella nostra città di Genova, se~
natore Adamo.li. Ho chiesto la l1esponsabile
collaborazione delle amministrazioni comu~
nali perrchè è un problema che nOonpuò esse-
re risolto s0I10 dalla mia Amministrazione,
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ma deve essere risolto in ool1aborazione con
le amministrazioni locali.

Queste tre fasi ~ del trasporto, della ri~
partizione e del recapito ~ devono essere
strettamente .coordinate tra di loro, se vo~
gliamo che la corrispondenza possa giun~
gere rapi:damente al destinatario.

I problemi della nostra Amministra:zione
sona problemi di carattere tecnico, e anoora
mi richiamo agli interventi dei senatori Gian~
cane e Massobrio. Canvengo con Iloro che so~
no problemi di grandi dimensioni tecniche,
che richiedono la callaborazione con l'indu-
stria. Per il settare della meccanizzazione
pastale mi aUlguro che !'industria italiruna si
adegui alle esigenze di meccanizzazione, !pI10~
prio perchè in questo campo si possono apri-
re nuove e interessanti prospettive, tali da
assicurare lavoro anche a maestranze ita-
Hane.

Ma vi è il problema della struttura dellla
nostra Amministrazione, il problema della
riforma. Ne abbiamo parlato tanto negli an~
ni :passati, studi pI1egevoli sono stati com~
piuti, e desidero qui ancara una volta ricor-
daI1e con animo commosso il senatore Spal-
lino e il contributo che ha dato a questi
studi sulla riforma dell' Amministrazione rpo~
stalle.

Siamo giunti oggi alla fase di realizzazio~
ne. La Commissione ;presieduta dal Vke Pre-
sidente del Consiglia onorevole Nenni ha ras-
segnato le sue conclusioni, le conclusioni so~
no state approvate nel mese di luglio dal
Consiglio dei ministri e conto presto di rpre~
sentare al Parlamento il disegno di legge~de-
lega per la riforma dell' Amministrazione ipo~
stale. La riforma dovrà tener conto delle ca-
ratteristiche del pubblico servizio e nello
stesso tempo della natura tipicamente indu-
striale che ha la nastra Amministraziane:
della necessità di procedere all'unificaziane
dei telegrafi e dei telefoni nell/Azienda deUe
telecomunicazioni; essa dovrà inoltre sot~
tolineare, pur nell'unicità dell/AzielOJdaposta-
le/ il rilielVo che hanno i servizi di banao po~
sta e far luogo ad un ampio decentramento,
che nan significa accentramentO' regionale di
competenze delle direzioni Iprovinciali. Pur-
troppo talvolta noi vediamo il decentramento
in questa Borma, a mio giudizio contraddit~

toria, di accentramento I1egionalle. Un decen-
tramento serio si compie solamente nella
misura in cui si trasferiscono competenze
dalle amministrazioni centrali alle ammini-
strazioni periferiche. Le diI1eziolliiprovinciali
dovranno restare l'organo esecutivo e ad im-
mediato contatto con il pubblico, Se voglia-
mo che la riforma raggiunga veramente i
suoi obiettivi.

Si dovrà affrontare il problema del perso-
nale e della sua qualificaziane nell'ambito
della riforma e in questo senso grande ri-
lievo assun1e ,l'istruziane professionale. La
Amministrazione delle poste ha il vanto di
esseIìe stata una delle 'prime, all'inizia del
secolo, con l'Istituto superiore, ad affrontare
il tema dell'istruzione professionale. Dob~
biamo oontinuare su questa strada, non so~
lo al centro, ma anche alla periferia, attra-
verso corsi che qualifichino sempre più il per-
sanale postelegrafonico.

Al problema della riforma ed ai problemi
dell'Azienda di Stato per i servizi telefOllliid,
si sano richiamati e il senatore Giancane e
ill senatOI1e Massobrio. II senatOI1e Gianca-
ne mi ha rkordato l'importanza del oompi~
to sV101todrull'Azienda di Stato per i servizi
telefonici. Convengo pienamente con lui ri-
cordando che alla fine di questo decennio, nel
1970, l'Azienda di Stato per i servizi teleBo~
niei avrà oltre 30 mila circuiti, eI, se la te-
leselezione ha potuto raggiungere risultati
così notevoli, maggiori delle stesse previsioni
di due anni 'Or sono, lo si deve rull'impegno
dell'Azienda di Stato per i servizi telefonici
e della società cancessionaria. Non esistono
contrapp'Osizioni p'Olemkhe. L'Azienda di
Stato deVieesercitare la sua funzione di sti-
molo, di impulso, cleve adeguare i suoi ser-
vizi e le sue strutture ai compiti fondamen~
tali che le spettano nel settore così impor~
tante e delicato ddla telefonia, compiti di
controllo che aquistano maggiore rilievo con
1,0 sviluppo della teleselezione, proprio per
i problemi delicati che sono connessi all'in-
tDoduzione di quest'O muovo met'Odo. Deside-
ro altresì dare atta con sincero compiaci-
mento alla società concessionaria degli sforzi
che ha compiuto ,per adeguare sempre più i
suoi servizi alle esigenze dell'utenza. Il ri~
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sultato deJl'unihcaziane mi pare sia stato
positivo.

Per la teleseI.ezionecantinuerema a prace-
derle can sempre maggiore celerità nel 1966
e nel 1967 per raggiungere il traguardO', già
vioina a 1D0i, di una tleleselezione estesa a
tutto il territario nazionale.

Il senatore Massobrio mi ricordava ancora
le attese della città di Torino, attese che si
ri£eriscano anche ai callegamenticon la Ju-
goslavia. Come ha già avuto occasione di di-
re in sede di Commissiane, la soluzione di
quest'ultimo 'problema nan dipende tanta da
naiquanto dall'attivazione di nuav,i drcuiti
neHa vicina Repuhblica. Noi abbiamo già
sallecitato e solleciteremO' ancora ,queste nuo-
ve installazioni, perchè siamo convinti del-
l'im.portanza che anche sul piamlO eiOono~
mica rivestono questi collegamenti.

Assicuro altresì che miglioramenti saran-
no apportati nei collegamenti tra Torino e
¥erona, i quaM O'ggi non vanno bene, quan-
tunque il tempo di attesa, secondo nostre
statistiche, sia minore di quello indicato
dall'onorevole senatore Massobrio. Comun-
que si tratta sempre di un tempo eccessivo,
perchè anche l'attesa di un'ora non è certo
normale. Ciò dipende da deficienze dei cir-
cuiti che dovrebbero essere superate nel
corso del 1966, in modo che nel 1967 il col-
legamento dovrebbe essere normalizzato.

Sempre entro il 1967 ~ed iO' mi augura
anche prima ~ potrà essere garantita la te-
Ileselezione tra TorinO', Bologna e y,enezia.

S£orzi :particolari compiremo nel campo
della teleseleziane per l'Italia meridionale.
Io slOno oonvinto che il problema dell'indu-
strializzazione del Mezzogiorno è strettamen-
te coLlegato alla nostra capacità di risolvere
quelli che, can brutta espflessiane, si chia-
mano problemi di infrastrutture. È inutile
dare incentivi alle industrie se prima non si
garantiscono efficaci oollegamenti. Daremo
quindi particolare impulso allo svolgimentO'
del programma telefonlco nell'Italia meri-
dionale, anche perchè, Se Ila densità telefo-
nica per alcune città del Nord (vedi Milano)
è pari alla media delle più importanti città
europee, noi abbiamo un liveLlo molto in-
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feriore nell'Italia meridionale, dovuto pro-
prio a deficienze di attrezzatura.

Cura partioolare nel settor'e telefonico da-
vrà altresì essere dedicata alMa soluzione del
problema delle Isole (specialmente della Sar-
degna), per le quali il collegamento telefoni-
00 è veramente problema vitale, e delle ca-
siddette Isole minori, che, se vagliamO' che
abbiano nuove prospettive dall punto di vista
econO'mico e social'e, dehbonO' veder natural-
mente risolto il prO'blema dei oollegamenti.

Nel settore delle telecomunicazioni, nel-
l'anno 1965 abbiamo ritenuto oppartuna as-
sumere di,r,ettamente il sel1vizio di radio~pe-
sca, proprio per <consentire che si SlVlolgesse
a tariffe più ridotte, trattandosi di un ser-
vizio essenziale per la sicurezza e Iper la vita
dei Ipescatori, ,le cui risorse ecanomiche sap-
piamo essere purtroppo modeste.

Onarevali senatori, per ill settare teLefani-
co si impone ormai il problema della tele-
selezione, non soltanto sul piano interno,
ma anche sul piano internazionale. Questa
estate comunicavo che, in un incontra con
il Ministro delle poste e delle telecomuni-
cazioni tedesco, Stcklen, avevamo affrontato
il problema della teleselezione tra la Repub-
blica federale tedesca e l'Italia. Sono lieto
di comunicare oggi che questo programma
si sta realizzando. Con il mese di aprile gli
utenti di Roma potranno raggiungere l'in-
tero territorio della Germania federale. Gli
utenti di Milano, di Torino, di Genova e di
Firenze potranno chiamare da aprile gli
utenti delle zone di Monaco e di Norimber-
ga, in attesa di essere collegati al più presto
anche con i centri di Dusseldorf, di Fran-
coforte e di Berlino. Questa teleselezione
sarà rapidamente estesa alle città di Bolo-
gna, Napoli, Pescara, Trieste, Yenezia e Ye-
rana.

Siamo in conversaziane anche con la Sviz-
zera per la estensiane della teleselezione a
tutto il territario della vicina Repubblica;
siamo in :collegamento oon l'Austria e con
il Belgio; incontri s'Ono avvenuti anche can
l'Amministrazione francese, pur se i diver-
si sistemi seguiti rendono non facile, dal pun-

to di vista tecnico, nmmediata realizzazione
della teleseleziane.
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Semp~e per quanto riguarda il problema
delle telecomunicazioni, mi siano consentite
alcune rapidissime considerazioni su di un
tema a cui mi ha richiamato il Senato l'anno
scorso nella discussione del bilancio. È sta~
to proprio il senatore Spigaroli con un suo
ordine del giorno a richiamare la mia atten~
zione su questo argomento: ill pI10iblema del
collegamento delle frazioni. Com'è noto, è
scaduta la legge del 1959 e si imponeva il
suo rinnoV'o. Diedi allora assicuraz10ne che
avrei presentato un disegno di legge; il di-
segno di legge è stat'o Ipredisposto, ha otte-
nuto il concerto con le Amministrazioni in-
teressate ed è stato approvato dal Consiglio
dei ministri. Io mi augul'O che presto venga
all'approvazione del Parlamento; potremo
in questo modo collegare altre 3.500 fra-
zioni.

Dissi altra volta, e desidero rqui ripeterlo
nella solennità del Senato, che qualunque
difficaltà economica deve esesre superata di
fronte al problema del collegamento di fra~
zioni isolate. Sentiamo veramente che vi è
il dovere di garantire l'eguaglianza dei cit-
tadini dovunque a:bitÌ1l1o,a piazza Colonna, a
Roma, come nella frazione più s,perduta del-
le nostre montagne. E sappiamo che il colle-
gamento telefonico di una frazione monta-
na molto spesso oonsente di salvaI1e delle vi-
te umane, di rompere un isolamento che pe-
sa non solo dal punto di vista materiale, ma
dal punto di vista mora:l'e. In questo senso
vi assicuro che non mancheranno mai sfor-
zi e impegni da parte dell'Amministrazione
che ho l'onore di presiedere. (Consensi).

Sul bilando dell'Azienda di Stato per i
servizi telefonici il senatore Massobrio ha
fatto alcuni rilievi che si riferiscono all'in-
cremento delle entrate. Desidero dirgli che
dal 1965 al 1966 vi è stato un incremento
di entrata di oltre 7 miliardi nelle previsio-
ni (mi pare ~ cito a memoria ~ che si
tratti di 7 miliardi e 250 o 255 milioni),
forse minore di quanto si verificherà nella
realtà. Quando predisponiamo il bilancio
preventivo noi dobbiamo riferirci ai dati del
Iconsuntivo preoedente. Ora, nel 1964 in al-
cuni mesi si erano verificate flessioni nell'in-
cremento della telefonia e noi abbiamo te-

nuto conto di ,queste tlessioni nel fare le p~e~
visioni del billancio 1966.

Sono liet'o di comunicare invece .che per
quello che si riferisce ai dati del 1965, che
stiamo raocogliendo, non solamente questa
Hessione non si è accentuata, ma vi è stato
un notevole incremento di conversazioni te-
lefoniche, ia penso anche legato al migliora-
mento dei servizi. Questo farà sì che, proba~
bi1mente, i dati preventivi, che qui presento
come entrate del bilancio di Stato per l'Azien-
da di Stato per i servizi telefionici, saranno
superati dalUa realtà consuntiva.

Questo contribuirà a migliorare le condi-
zioni generali del bilanoio, e penso che tale
notizia possa essere accolta con soddisfa-
zione dagli onorevoli senatori, anche se, dpe-
to, non posso tenerne conto anco,l'a, propo-
nendo delle variazioni al bilancio, perchè
sono dati pI1ovvisori e occorre att,endere i
dati finali.

L'utimo argomento che è stato qui affron-
,tato è quello che si riferisce alla Rai-TV;
[l1ieha paI1lato il senatore Guanti illustrando
un ,ordine del giorno. Io devo qui ripetere
al senator,e Guanti quanto sullo stesse ar-
Ippmento ho avuto occasione di dir!gli in sede
di Commissione. Rkonosco che si pone un
problema di ammodernamentodi strutture
della Rai-TV, non fosse altro perchè la leg-
ge istitutiva si richiama soprattutto alla ra-
dio (in quel momento la televisione era ,solo
una previsione per il futuI'o), mentIie indUlb~
biamente ill fatto televisivo ha modificato ra-
dicalmente alcune valutazioni. Il Governo
esprimerà, quando si affI10nterà questo tema
in sede parlamentare, le sue opinioni in pro-
posito.

DeVioperò dire che se 'vi è una radio-tele-
visione che consenta li'bertà di dibattito sul
piano politico, è proprio la Rai-TV italiana.
Questo è riconosduto anche sul piano inter-
nazionale. (Commenti dall'estrema sinistra).

A D A M O L I. Dice le bugie ...

R U S SO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. No, senatore Adamoli,
non dico bugie. Il sistema di « Tribuna elet-
torale », il modo in cui si svolgono i dibatti-
ti politici alla televisione consente ~ ed è
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giusto che sia così, peI1chè è un fatto pro~
prio di uno Stato democratico ~ che vi sia

questa -libertà di espressione e questa libertà
di discussione.

FRA N C A V I L L A. E il telegiornale?

A D A M O L I. C'è il monopolio delle
informazioni. Sa.ppiamo sempre, chissà rper~
chè, dove va Rumor, ma dove va Longo, dove
vanilla gli altri non si sa. (Commenti dalla
estrema sinistra).

R U S SO, Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni. Onorevole Adamoli, sen~
tiamo anche i discorsi dell' onorevole Lon~
IgO, dell'onorevole Pajetta e ho avuto occa~
sione anche di ascoltare, e me ne sono com-
piaciuto, discorsi del senatore Adamoli.

La seconda parte dell'ordine del giorno
del selilatore Guanti, che non aocetto, si rife~
risce alla riduzione del canone televisivo.
Potrei qui, se volessi agi l'e alla maniera di
Pilato, dire ohe la materia eccede la CIompe-
tenza (come è ver:o) della mia Amministra-
zione ,e che ri:guarda inveoee soprattutto il
Ministero delle partedpazioni statali che ha
funzioni dirette di controllo sul bilancio detl~
la Rai~TV e che quindi questo ordine del
giorno avrebbe dovuto essere presentato in
sede di discussione dei bilanci finanziari. Ma,
fatta questa premessa, dichiaro che, nel me~
rito, non aocetto questo ordine del giorno
e non lo accetto perchè penso che una delle
ragioni della non ancora completa diffusio-
ne deLla televisione in tutte le parti d'Italia
sia dovuta non tanto all'entità del canone
quanto alla mancata estensione del primo,
e soprattutto del seoondo canale, a tutte le
>I1egioni del nostro Paese.

Io credo che il nostro dovere sia di dare
precise istruzioni alla Rai~TV di accelerare
i!1 più possibile l'estensione dell'ascolto a
tutto il territorio nazionale. Abbiamo ormai
pI1essochè coperto, con il primo canale, il 98
per cento del territorio nazionale, mentre per
il secondo canale siamo intorno al 73~74 per
cento.

So che vi sono difficoltà moho grandi di ca~
rattere tecnioo. Noi abbiamo necessità di
un numero di ripetitori decuplo di quello

necessario, ad esempio, nella Gran Bretagna,
per la conformazione del nostro Paese; inol-
tre, nella misura in cui copriamo le zone
d'ombra, le residue zone protestano con mag-
giore vivacità e vedono, nel fatto di non
poter ,seguire la televisione, una specie di di.
Sicriminazione, un dirscol1Josdmen1o d.:>i 110,110
diritti. Infine, il costo aumenterà sempre più
nella misura in cui arriveremo agli ultimi
impianti da realizzare, che saranno gli im~
pianti limite, nei quali non vi sarà nessuna
convenienza economica per la loro realiz~
zazione, perchè il numero di apparecchi che
serviranno non coprirà che in minima parte
le sole spese necessarie per gli impianti. Ma
siccome la Rai-TV è servizio pubblico, è no~
stro dovere, ripeto, coprire il più rapida~
mente possibile queste zone d'ombra.

Pertanto, se vi sono disponibilità nel bilan-
cio della Rai~TV, penso che queste disponi~
bilità vadano destinate con carattere priori-
tario alla integrale soluzione del problema
dell'ascolto del primo e del secondo canale
su tutto ill territorio nazionale.

Queste sono le ragioni, senatOI1e Guanti,
per cui non accetto l'ordine del giorno che
lei ha pI1esentato.

Quanto alla pubblicità, debbo diI1e che vi
è la oonvenzione fatta a suo tempo con il
Ministero delle poste la quale stabilisce Uln
limite alla pubblicità per la Rai-TV, limi~
te che è del 5 per cento e che potrebbe esse-
I1eelevato aU'S per cento con disposizione del
Ministro. Non abbiamo nessuna intenzione
di portare all'S per cento la pubblicità, per
due 'Considerazioni: prima di tutto perchè
intendiamo che la televisione mantenga ca-
rattere culturale ed informativo e nan assu-
ma quel carattere commerciale che ha assun-
to in altri Paesi; in secondo luogo, perchè
sappiamo che una estensione della pubblici-
tà alla televisione determinerebbe una situa-
zione critica nel settore della stampa e noi
pensiamo che nessun settore del Parlamento
intenda pregiudicare gli int,eressi della stam-
Ipa, in un Paese in cui la lettura dei giornali
è purtroppo brrgamente al di sotto della
media dei Paesi più progrediti.

Onorevoli slenatori, poche parole di con~
elusione. Desidero quirivoJgere il mio più
vivo elogio ed il mio ringraziamento ai miei
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collaboratori, innanzitutto al sottosegreta~
ria onorevole Remo Gaspari per !'intelli-
genza e la passione con cui svolge la sua
opera, un ringraziamento e un eLogio che
estendo al direttore generale dottor Ponsi-
glione, all'ispettore superiore delle teleco-
municazioni, al direttore dell'Azienda di
Stato per i servizi telefonici, ai direttori
centrali, al direttore dell'Istituto superiore
delle telecomunicazioni, che onora la nostra
Amministrazione ed il nostro Paese per la
sua attività e la sua opera anche sul piano
scientifico. Un ringraziamento esprimo an~
che a tutti i dipendenti postelegrafoni-
ci, dal più alto funzionario al più gio-
vane fattorino, per !'intelligenza, la pas~
sione con cui servono la cosa pubblica attra~
verso l'Amministrazione, spesso in condizio.
ni difficili, supplendo con il loro impegno a
deficienze che ancora esistono sul,piano tec-
nico. E mi sia consentito riconoscere una
collaborazione, che si è svolta spesso con
difficoltà ~ ma le difficoltà non mancano
mai nelle case umane ~ con le organizzazio.

ni sindacali. Io credo alla funzione del sin-
dacato in una società moderna: non più il
sindacato pr'Ùtestatario solamente, come esi-
steva all'inizio del secolo, al di fuori dello
Stato, ma ill sindacato inserito stabilmente
nella vita dello Stato democratico, chia:ma~
to a tutelare e a difendere, nella sua autono-
mia, gli interessi dei lavoratori, chiamato
anche a dare il suo contributo di consiglio
e di esperienza alle riforme di struttura che
si impongono per la Pubblica Amministra~
zione.

Onorevoli senatori, vi chiedo scusa se ho
parlato qualche minuto di più di quel che
mi ero proposto; vi chiedo scusa ancora se,
proprio per il carattere che ha avuto questa
replica, mi sono dovuto limitare ad alcuni
argomenti, trascurandone altri di ugua~
le 'valore e di uguale importanza; ma di que-
sti argomenti abbiamo avuto oocasione di
discutere in sede di Commissione, e delle
osservazioni che là sono state portate da tut~
ti i settori sarà mia cura compi,ere l'esame
più approfondito. Ringrazio gli onorev'Ùli se-
natori del contributo che hanno dato alla
discussione del bilancio delle p'oste e dene
telecomunicazioni. (Vivi applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Senatore Guanti,
l'onorevole Ministro si è già espresso sUilsuo
ordine del giorno. Lei lo mantiene?

G U A N T I. Non insisto, siglil'or Presi~
dente, perchè già avevo spiegato che !'ini~
ziativa nostra tendeva a facilitare l'iter della
discussione del disegno di legge Paui. Con~
tra ogni norma di r,egolamento questo prov~
vedimento è bloccato; auspichiamo quindi
che questa discussione importante sia fatta
al Ipiù presto.

Per quanto riguarda la riduzi'Ùne dei cano~
ni, speriamo che almeno la questione sia po-
sta aMo studio dal Governo.

P RES I D E N T E. Passiamo allora
all'esame degli articoli l1elativi all,o stato di
previsione della spesa del Ministero della
marina mercantile (Tabella n. 16).

È iscritto a parlare il senatore Tomassini.
Ne ha facoltà.

T O M ASS I N I. Signor Presidente,
onol1evoli colleghi, onorevole Ministro, non
toccherò tutti gli aspetti della comp'~essa
materia ~ complessa per la vastità e la varie-

tà dei pJ10blemi che implica ~ riguardante

la marina mercantile. P'Ùrto le mie osse:rva-
zioni su due temi di natura di'versa nella Il.01'0
specificità, ma di importanza uguale conside-
rati nell'ordinamento generale dei compiti
del Ministero, che deve affrontare con ,pari
impegno tutti i problemi connessi.

I temi su cui intendo soffermarmi, pur
brevemente, riflettono l'un'Ù i porti e l'altro
il trattamento pensionistico della gente di
mare. Comincerò da questo, come quello che
è stato spesso trascurato, nonostante che
concerna non la fredda materia tecnica, ma
la vita stessa di una larga categoria di lavo-
ratori, ed è un problema essenzialmente
umano.

Risale al 1861 !'istituzione di Casse inva-
lidi marina mercantile, a Genova, a Livorno,
a Napoli, a Palermo, ad Ancona. Nel 1913,
con legge n. 767, esse furono riunite in un
ente unico, cioè la Cassa nazionale di previ-
denza marinara. I contributi che gli iscritti
devono effettuare sono divisi in tre catego-
rie: comandante, sottufficiale, marinaio.
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Da un esame comparativo della misura
dei contributi da versare e delle competen~
ze medie sulle quali sono computate le pen~
sioni, si rileva che dal 1919 ~ epoca a cui

risale il riordinamento delle pensioni, con
legge 26 ottobre 1919, n. 1996 ~ ad oggi,

i contributi sono aumentati di 288 volte per
il comandante e di 340 volte e 358 ris'Petti~
vamente per ill sottufficiale ed il marinaio.

Conseguentemente si è verificata una spe~
requazione che rasenta il paradosso: mentre
nel 1919 le pensioni corrispondevano al 55
per cento delle effettive retribuzioni di allo~
ra, 'Oggi sono al di sotto del 30 'per cento
delle retribuzioni stesse.

Le pensioni ora percepite dalla maggio-
ranza dei pensionati hanno subìto il seguen~
te aumento: comandante da lire 78.400 a
lire 90.000; sottufficiale da lire 35.840 a lire
42.000; marinaio da lire 33.600 a lire 39.000.,
Le pensioni della gente di mare sono anco~
ra bloccate al gennaio 1958, senza che ab~
biano subìto alcun miglioramento per l'au~
mentato costo della vita. I minimi di pen~
sione di riversibilità sono al di sotto del
minimo sociale concesso alle altre categorie
di lavoratori.

È necessario ed urgente, onorevole Mini~
stro, intervenire per porre rimedio all'evi~
dente ingiustizia nel trattamento pensioni~
stico di questi lavoratori del ma~e verso i
quali non si è mai rivolta, almeno come
doveva essere rivolta, l'attenzione dei go-
vernan ti.

Passo ora ad un altro tema, a quello dei
porti. Nell'esaminare il bilancio in discussio~
ne il primo interrogativo che sorge è que~
sto: soddisfa esso alle esigenze fondamentali,
oomuni del resto ad ogni bilancio, di appre~
stare idonei mezzi per risolvere soddisfacen~
temente i -problemi che le attuali esigenze,
sempre nuove, pongono? In sostanza, vi è
una adeguata rispondenza tra i mezzi, per
qualità e quantità, e i fini molteplici e sem~
pre rinnovantisi nel dinamismo trasforma~
tore della realtà moderna?

Quali siano i fini nel settore di cui ci stia~
ma occupando mi pare superfluo dire. È ap~
pena il caso di ricordare che dal potenzia~
mento e dall'ammodernamento dei porti di~
pende in gran parte 10 sviluppo dell'aippara~

to ,produtti1vo del nostro Paese, giacchè è no~
to che circa ill 60 per cento delle esp'0rta~
zioni e il 90 per cento dene importazioni ita~
liane transitano per via mare. Donde la fina~
lità che il Ministero della marina mercantile
deve perseguire e r-ealizzare, di adeguare i
porti italiani in modo efficiente alle presenti
e future necessità dei traffici naz10nali e in~
ternazionali e ciò se non si vuole, nella com~
petizione con le altre Nazioni europee, rima~
nere soccombenti.

È cDnstatazione generale che l'attuale si~
tuazione dei nostri Iporti è in condizi'0ni ipre~
carie e difficoltose a causa dell'arretrat-ezza
degli impianti, dell'insufficienza e della inade~
guatezza delle attrezzature, deUa disarmani~
ca coardinazione dei compiti -e delle attri~
buzioni delle varie Amministrazioni pubbli~
che che operano nell'ampio e vasto settore
dei porti, non senza poi rilevare la presenza
di intermedi azioni parassitarie.

È stato anche rilevato il verificarsi di una
crescente cantraziane del traffico di merci
varie e l'accentuarsi deLle deviazioni di tale
traffico verso porti esteri per ragiDni di con~
venienza economica da parte degli importa~
tori e degli es.portatori italiani.

Tali preoccupaziani, peraltro, non si na~
sconde neppure la 7a Commissione la quale,
nel parere espresso sullo. stato di previsio~
ne della spesa del Ministero della marina
mercantile, così scrive: « In linea di massima
si può affermare che esso qurulitativamente
corrisponde alle esigenze del Dicastero della
marina mercantile, ma dal punto di vista
quantitativa la modestia della spesa pre~
vista per molti ca-pitoli è stata criticata e
desta sede preDccupazioni ». «E ciò S'0tt'0
iJ riflesso che ~ oame -rileva ancoJ:"a :la I1ela~

zione ~ malti ciHadini vivono del mare, ma
il numero patirebbe essere molto superiore
se il pI'Oblema deHa marina mercantile ve-
ni-sse affrontato eon larghezza di mezzi ».

Non intendo soffermarmi, come ho detto,
per quanto l'impDrtanza dei problemi lo ri~
chiederebbe, sui singoli settori della mari~
na mercantile, il che implicherebbe un lungo
discorso, ma ritengo '0ppartuna accennare
al problema totale, quello dei fìnalllziamenti
dei porti. Già avemmo occasione di rilevare,
allorchè si discusse della -legge stralcio che
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dispone uno stanziamento di 15 miliardi per
5 anni, a fronte di 260 miliardi previsti nel
prOigramma quinquennale, cOlme esso non ri~
salva il problema o, meglio dire, la crisi dei
pOirti. Fin d'allI ora da alcune parti si sost,en~
ne la necessità di finanziare in primo luogo
i porti di maggior traffico, ma un tale criterio
desta perplessità e preo.ccupazioni per le sor~
ti dei porti minori che rischiano di essere
sacrificati. A tale riguardo non posso trala~
sciare di richiamare nuovamente l'attenzio~
ne del Ministro sui due porti del Lazio di~
slocati a nord e a sud della regione: Civi~
tavecchia e Gaeta. Sono questi due porti che,
nello sviluppo industriale del Lazio, assolvo~
no a una notevole funziOine. Mentre Gaeta è
destinata a servire Ila vasta zona industriale
che in questi ultimi anni si è andata for~
mando a sud di Roma e che è destinata ad
estendersi ulteriormente e a divenire lo sboc~
co natural,e deHa valle del Sacco e della valle
del Liri, Civita'v;ecchla, oltre a collegare la
Sardegna con la Penisola, rappresenta ,lo
sbo.oco del Lazio settentrionale, del'Umbria,
della Toscana meridionale e dell'Abruzzo
occidentale. Entrambi i porti sono di im~
portanza notevole e per la loro posizione
geografica SOino destinati a servire zone di
retro terra diverse. Il porto di Gaeta è inso~

.stituibile per servire la vasta zona di rgran~
de sv11uppo industriale che comprende i ter~
ritori di due provincie, da Pomezia a Terraci~
na. Ora, ci sembra che dei porti minori, e in
particolare di quelli di Gaeta e di Civitavec~
chi a che interessano il Lazio, non si sia avuta
la dOivuta considerazione. Occorre Ipr'Ovve~
dere alloro. potenziamento e all'ammoderna~
mento delle loro attrezzature 'per evitare che
siano domani soverchiati dallo sviluppo in~
dustriale che troverebbe lo sbocco al mare
nOin adeguato e non sufficiente alle necessità
delle industrie sorgenti nelle zone del re~
troterra.

No.n appare soddisfaoente e rispondente
ai nuovi bisogni che scaturiscono dalla tra~
sformazione industriale delle diverse reg10ni
concentrare i finanziamenti su alcuni porti,
incrementare le loro attrezzature e trascura~
re, per contro, gli altri considerati secondari

e minOiri. Quali siano. :gli intendimenti del
Governo per l'elaborazione di un piano più

vasto e più organko e in qualI e posto voglia
cOillocare i porti di Gaeta e Civitavecchia, al~
lo stato delle case io nOin so. Gradirei una
risposta e un chiarimento.

Prima di lasciare questo tema desidero
soffermarmi su alcuni fatti che dguardano
Genova e Savona. Il Consorzio portuale To~
rino~Savona sta perdendo. la SUa originaria fi~
sionomia ,per trasformarsi in un ente nuovo,
affidato a funziOinari dello Stato e a diret~i
funzionari dena economia savonese, cioè a
quegli operatori eco.nomici che lavorano sui

traffici del Piemonte e che imporrano tarif~
fe a solo loro interesse, gravanti invece sul
mercato di importazione e di esportazione
piemontese. Ma il Consorzio non nacque con
taIl fini: sorSe in epoca anteriore al fasci~
smo, quando per lo sviluppo industriale di
Torino ,e per i riflessi su tutta l'economia
piemontese fu avvertita la necessità di crea~
re un organismo che no.n estraniasse gli
interessi economici del Piemonte dal fun~
zionamento portuale. Quell'antico ente, sciol~
to dal fascismo, fu ricostituito dopo la Libe~
razione per vo.lontà di tutti gli organismi eco~
nomki torinesi, con la prospettiva di dare al
porto di Savona l'avvio ad Un maggiore svi~
luppo che gli sarebbe dClivato dall'allora co~
struendo traforo del Gran San Bernardo
che, unendo l'Europa centrale ail Pien~onte,
aVrf'IJDe apportato anche un traffico oonside~
l'evo le verso il Mediterraneo, considerando
che alcuni Paesi dell'Europa centrale si sa~
l'ebbero trovati avvantaggiati, sfociando il
traffico delle loro merci di importaziOine ec!
esportazione a Savona piuttosto che a Marsi~
glia, per una minore distanza derivante dal
trafOiro. Con queste pI1ospettÌ<ve TOirino e il
Piemonte si impegnarono anche finanziaria~
mente nel traf'Oro del Gran San Bernardo e
nell'Autostrada Torino~Savona. Il Consorzio
ebbe così la sua sede a Torino e, come Presi~
dente, un rappresentante della provincia di
Torino.

Ora, con la trasformazione del nuovo en~
te, questi capisaldi f'Ondamentali a garanzia
dell'economia piemontese vengono a cadere.
Per questo è auspicabile che la Presidenza
dell'Ente venga ridata alle forze economiche
piemontesi che danno vitalità ail (porto.
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Una trasformazione sembra stia verifican~
dosi anche nel .porto di Genova. Se la notizia
riportata da alcuni quotidiani è esatta, il
Consorzio autonomo del porto di Genova de~
Ve decidere che cosa fare delle imprese por~
tuah private e quale atteggiamento assume"
re di fronte a una realtà nuova.
, A Rivalta Scrivia è sorto un nuovo centro
privato. La Camera di commercio di Geno~
va propone una strutturazione del lavoro
portuale. Il porto dovrebbe essere ta.gliato in
cinque o sei «fette», ed ogni «fetta» do~
vrebbe essere assegnata ad una impresa
incaricata di tutte le operazioni di sbarco
e imbarco. La sorte dei lavoratori così ap~
pare quanto mai umiliante, giacchè le im~
prese avrebbero alle proprie dipendenze del
personale assunto a tempo indeterminato e
pagato a stipendio fisso, e le compagnie por~
tuali, contro le quali la stampa di destra
non cessa di orchestrare tutta una campa~
gna contraria (basta vedere un articolo del
giornale «24 Ore» di questi giorni che le
definisce « baronie portuali») verrebbero ri~
dimensionate e svuotate e private di ogni
potere contrattuale, destinate soltanto a for~
nire operai alla giornata.

Sarà attuato un tale progetto che altera
la struttura del porto e comprime, se non
sopprime, la gestione pubblica del servizio
d'impresa? Onorevole Ministro, se non vo~
gliamo che le discussioni e le osservazioni
si risolvano in un puro esercizio dialettico,
ma vogliamo che conseguano l'effetto di por~
re ;problemi e di stimolare l'attenzione e l'im~
pegno del Governo alla loro soluzione, esse
non debbono essere coperte dall'oblio. Sem~
bra che il destino di queste discussioni sia
proprio questo, se è vero che ogni anno sia~
ma costretti a ripetere le stesse cose.

Mutano i tempi e si sucoedono le stagioni,
ma molte cose restano immobili e fredde,
anche quando dietro di eSSe si agitano fatti
e situazioni umane, anche quando è in moto
una realtà viva e dinamica. Sembra che oggi
il metodo di agire e la filosofia nUOva sia~
no questi, raochiusi nel famoso detto: quieta
non movere. Ma così facendo faremo un
danno al Paese, al progresso e allo svilup.
po dei nostri lavoratori. (Applausi dall' estre~
ma sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore lVIassobrio. Ne ha facoltà.

M ASS O B R I O. Signor Presidente, si~
gnor Ministro, onorevoli colleghi, tenuto con-
to delle recenti discussioni in CommIssione,
dei problemi della Marina mercantile e delle
dichiarazioni esaurienti e soddisfacenti da
lei fatte, signor Ministro, in quella sede sulla
situazione del suo Ministero, il mio inter-
venia sarà breve.

Signor Ministro, l'esame del bilancio del
Ministero della marina mercantile assume
in questo momento importanza rilevante per
la complessa situazione dei porti e dei can~
ti eri navali italiani. Infatti, la situazione dei
porti italiani, oltre che dalle attrezzature non
tutte all'altezza dei tempi, è resa maggior~
mente grave dalla disfunzione organizzativa
che determina grave perdita di tempo nelle
operazioni del porto, con tutte le conseguen~
ze facili ad immaginare.

Lo stanziamento di 75 miliardi previsto da
apposita legge per il rinnovo delle attrezza~
ture portuali è evidentemente insufficiente,
ma sarà pressochè inutile se il Governo non
provvederà a una riorganizzazione giuridica
e amministrativa del settore.

Sappiamo, signor Ministro, con quanto im~
pegno ella ha affrontato e affronta i gravi
problemi che assillano il suo Dicastero, e
sappiamo anche che ciò non le consentirà
di avviare a soluzioni concrete i problemi, in
quanto i mezzi a sua disposizione sono ecces-
sivamente limitati. Ciò contrasta assoluta~
mente con le crescenti necessità determinate
dal continuo e rapido sviluppo dei traffici
marittimi, per cui si può prevedere un peg~
gioramento della situazione, con grave dan~
no per l'economia nazionale.

Infatti le difficoltà e conseguenze maggiori
sono determinate dalla concorrenza degli
scali stranieri dotati di maggiori possibilità
competitive nei confronti dei nostri.

Contribuiscono al peggioramento della si~
tuazione anche alcuni altri fattori, come le
onerose e complesse operazioni di carico e
scarico, le alte tariffe portuali, eccetera.

L'attuale situazione dei porti rende estre-
mamente difficile la vita a quelle industrie
che dipendono dal mare per il loro approvvi-
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gionamento; si può pertanto dire che tutta
l'economia nazionale è legata alla economi~
cità e all'efficienza dei nostri porti. Ciò do~
vrebbe servire a sollecitare l'intervento finan- I

ziario del Governo in misura adeguata, rego~
landa nello stesso tempo la complessa atti-
vità dei porti con nuove leggi che tengano
conto delle esigenze dei tempi moderni.

Occorrerebbe inoltre indirizzare lo sforzo
alla realizzazione di un rapido progresso
meccanico dell' organizzazione, nel preciso in~
tento di sollevare i lavoratori portuali dalla
durezza del lavoro, svolto oggi in condizioni
primordiali, ponendo a loro disposizione i
mezzi che la tecnica moderna consente.

Emerge anche la necessità di disciplinare
in modo diverso il lavoro nei porti, tenen-
do conto delle esigenze di una giusta remu~
nerazione dei lavoratori portuali, al fine di
contribuire a salvaguardare gli interessi di
tutti e in primo luogo a rendere normale
il lavoro nei porti siessi.

In sintesi, prospettive quanto mai impe~
gnative si presentano con il diffondersi delle
tendenze al progresso già in atto, fattore,
questo, che il Governo non può e non deve
ignorare se vuole salvaguardare il prestigio
della nostra marina mercantile.

Per quanto riguarda il nuovo ente del por-
to di Savona non posso fare altro che condi-
videre pienamente le dichiarazioni testè fat~
te dal collega Tomassini, ponendo in eviden-
za il determinante apporto che il Piemonte
dà e darà alla vita di quel porto. In rappre-
sentanza di tutte le provincie piemontesi,
nella sede appropriata, porrò nella giusta
evidenza la necessità assoluta di tenere nella
massima considerazione detto fattore.

Un'ultima considerazione vorrei aggiun-
gere sulla situazione del porto di Imperia. Al-
cune sollecitazioni pervenutemi poc'anzi mi
inducono, signor Ministro, a fare mie le vive
preoccupazioni delle autorità del porto di
Imperia, richiamando la sua attenzione sul-
l'altissima produttività delle spese che ven-
gono indirizzate a quel porto, superiore di
molto alla produttività di qualsiasi spesa
fatta in altri porii. Occorre tener conto,
nello stesso tempo, che i lavori realizzati
sono immediatamente utilizzati, nella stessa
gradualità. Questo mi induce, signor Mini-

stro, a pregarla di tenere nella massima evi-
denza non soltanto i problemi del porto di
Imperia, ma di tutti quei porti che sono
stati esclusi finora, non per volontà sua ma
per indisponibilità di adeguati mezzi, dai
benefici concessi ai porti maggiori, e che
quindi sono in condizioni di particolari dif-
ficoltà. Un aiuto concesso loro a breve sca-
denza li porrebbe in condizioni di svolgere
con sempre maggiore profitto il loro impor-
tante compito. (Applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Vidali, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del gior-
no da lui presentato insieme con i senatori
Fabretti, Vergani, Adamoli, Spezzano e
Gaiani. Se dia lettura dell'ordine del giorno.

S I M O N U C C I, Segretario:
{( Il Senato,

tenuto conto dello sviluppo in atto dei
traffioi commeI1ciali mondiali e nazionali e
delle esigenze conseguenti di rinnovamento
e potenziamento della flotta mercantile ita-
liana ;

rilevata ,Ia gravità delle conseguenze
che deriverebbero all'economia nazionale dal
progettato ridimensionamento dell'industna
cantieristica italiana nell'ambito del MEC' ,

impegna il Governo ad attuare una po-
lLitica cantieristica nazionale atta non sol-
tanto ad evitare la chiusura dei cantieri na-
vali dell'IRI sui quali grava tale minacoia.
ma a potenziare e rendere oompetitivi in
ambito internazionale ~ attraverso lUna pro~

grammazione di adeguati mvestimenti nel
slettore s1derurgico-meccanlico-cantieristico
~ questi che sono fra ii più importanti

stabiLimenti cantieristici del Paese e che,

C'on le auspicate misure, possono valida-
mente oontribuire aMo sviJuppo dell'econo-
mia marinara nazionale ».

P RES I D E N T E . Il senatore Vidali ha
facoltà di parlare.

V I D A L I. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, a due me-
si di distanza noi abbiamo ritenuto necessa-
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rio ripresentare l'ordine del giorno che già
avevamo presentato alla 7a Commissione per
impegnare il Governo ad attuare una politica
cantieristica adeguata non soltanto ad evita~
re la chiusura di cantieri navali dell'IRI, sui
quali grava tale minaccia, ma a potenziare
e rendere competitivi nell'ambito internazio~
naIe attraverso una programmazione di ade~
guati investimenti nel settore siderurgico~
meccanico~cantieristico, questi che sono Jra
i più import,anti stabilimenti cantieristici del
Paese e che con le auspicate misure possono
validamente contribuire allo sviluppo della
economia marinara nazionale.

Abbiamo ripresentato questo ordine del
giorno perchè non siamo rimasti soddisfatti
che esso sia stato accolto soltanto come rac~
comandazione e con evidenti riserve e reti~
cenze, specie per quanto riguarda le inizia~
tive in difesa di questo settore nell'ambito
della Comunità economica europea e per
quanto riguarda il programma del Gover~
no. Non siamo rimasti soddisfatti perchè si
è trattato di una risposta alquanto evasiva e
perchè, anche in questo breve periodo di due
mesi, ulteriori dati sono stati resi noti dalle
statistiche internazionali sullo sviluppo che
è in atto nei traffici commerciali mondiali
e nazionali e dalle statistiche nazionali sulle
esigenze di rinnovamento e potenziamento
della flotta mercantile italiana, mentre sem~
pre più gravi appaiono le notizie sulle trat~
tative del nostro Governo in sede comuni~
taria e sui programmi di ridimensionamento
dell'industria cantieristica che il Governo sta
elaborando.

Si confermano cioè le nostre apprensioni
e le nostre critiche e si rendono sempre più
urgenti chiare prese di posizione, soprattutto
in questa sede.

La flotta mondiale dal 1938 al 1964 ha re~
gistrato un aumento del 32 per cento del nu~
mero di navi e del 125 per cento nel tonnel~
laggio. Nel 1964 rispetto al 1963 la flotta
mondiale è aumentata di 7.100.000 tonnel~
late e tali aumenti sono in relazione all'enor~
me sviluppo dei traffici marittimi internazio~
nali determinato dall'intensificata e genera~
lizzata industrializzazione, dalle esigenze con~
nesse con lo sviluppo economico degli Stati
di nuova costituzione nonchè dalle necessità

tecniche ed economiche di rinnovamento del~
le flotte, poste nella necessità di eliminare
le navi superate e di produrre navi di elevata
velocità e di alta redditività. Risulta, per
esempio, che dal 1961 al 1963 i trasporti
marittimi internazionali di minerali di fer~
ro sono passati da 98 a 107 milioni di ton~
nellate metriche, quelli di carbone da 45 mi.
lioni e 500 mila tonnellate a 64 milioni di
tonnellate. Analoghi e superiori aumenti so-
no stati registrati nel trasporto del petro~
lio greggio e di prodotti finiti, dei cereali,
dei fertilizzanti, dei legnami, praticamente
di tutte le merci che alimentano il com~
plesso delle attività industriali e commer~
ciali dei vari Paesi.

Fra i Paesi che maggiormenté sono inte~
ressati allo sviluppo della loro marina mer~
cantile viene citata l'Unione Sovietica, che
quest'anno dovrebbe sorpassare i 7 milioni
di tonnellate di stazza lorda e nel 1980 i 20
milioni di tonnellate. Secondo i piani eco-
nomici sovietici il tasso di espansione reale
annuo della flotta dovrebbe raggiungere il
20 per cento; si tratta di un tasso ele-
vatissimo rispetto al 10 per cento della ban~
diera norvegese, all'8 per cento della bandie~
ra britannica e al 3 per cento di quella ame~
ricana. Malgrado l'apporto dei cantieri na~
~aJli della Polonia, della Germania orientale,
eccetera, si prevede che l'Unione Sovietica
potrà realizzare i suoi piani soltanto ricor-
rendo a circa 800 mila tonnellate di navi co~
struite nei Paesi occidentalI. La Bulg,ana, che
dalle 100 mila tonnellate di stazza lorda del
1961 conta di arrivare alle 400 mila nel 1970
e al milione di tonnellate nel 1980, malgrado
lo sviluppo della capacità produttiva dei suoi
cantieri, avrà bisogno di acquisti all'estero.

Analoghe si dimostrano le prospettive del~
la Cecoslovacchia, della Germania orientale,
della Polonia. La consistenza della flotta
mercantile jugoslava, che nel 1958 era di 452
mila tonnellate di stazza lorda, è passata a
930.000 alla fine del 1963 e dovrebbe rag-
giungere 1.800.000 tonnellate di stazza lor-
da per assicurare il trasporto marittimo
delle merci destinate all'esportazione.

Fra i Paesi non europei, stanno rafforzan~
do le loro flotte particolarmente l'Etiopia, il
Ghana, l'Iran, Israele, l'Indonesia, il Sudan;
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in generale, specialmente gli Stati di nuo~
va costituzione dell'Africa, tendono a costi~
tuire flotte mercantili nazionali. Nei confron-
ti delle maggiori marine mercantili, l'Italia
è all'8° posto con il 3,7 per cento del ton-
nellaggio mondiale. L'opera di ricostruzione
della flotta mercantile italiana è stata cospi-
cua, ma il tasso di incremento della marina
mercantile nazionale è stato, nell'ultimo
quinquennio, inferiore a quello di molte al-
tre flotte. La percentuale del naviglio con
oltre 20 anni di età è diminuita dal 50 al 25
per cento, ma rimane ancora elevata rispetto
ad altri Paesi. La flotta mercantile italiana
ha migliorato qualitativamente, ma quanti-
tativamente è ancora insufficiente ed è per-
ciò che la bilancia dei trasporti marittimi,
che aveva un saldo attivo nel periodo 1953-
1959, ha registrato successivamente un de~
licit che è cresciuto progressivamente rag-
giungendo, nel 1963, circa 40 miliardi di lire.
Ciò è avvenuto in relazione all'incremento
dei traffici dell'ultimo decennio, il cui volu-
me dal 1954 al 1964 è stato quasi triplicato,
mentre nello stesso periodo la nostra flotta
è aumentata soltanto del 50 per cento.

Nel settore cantieristico dell'IRI l'attività
di costruzione navale è stata ne11964 presso-
chè stazionaria rispetto ai due anni prece-
denti. Il fatturato delle costruzioni e ripara-
zioni navali, pari a 111.2 miliardi, è rimasto
sui livelli del 1963. La flessione dell'attività
produttiva è strettamente connessa con le in.
tervenute difficoltà sorte nell'ambito della
CEE. Nessun nuovo piano di costruzione è
previsto per il rinnovo ed il potenziamento
della flotta di preminente interesse nazio-
nale. In questo settore nel 1964 gli investi-
menti sono andati progressivamente riducen-
dosi. L'aumento del carico di lavoro nei can-
tieri della CEE (che rappresenta soltanto il
18 per cento del totale mondiale) è dovuto
esclusivamente alla forte ripresa della naval.
meccanica tedesca. Questa ha varato nel 1964
0,9 milioni di tonnellate di stazza lorda, ma
ha ricevuto commesse per 1.7 milioni di ton-
nellate di stazza IOJ:1da, sicchè H suo canoa
di lavoro è salito dall'8.9 per cento al 10.4
per cento del totale mondiale. Insomma, si
rilevano nell'insieme della situazione e delle
prospettive dell'industria cantieristica ma n-
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diale posizioni generali di ripresa, di incre-
mento, di necessità di sviluppo mentre il no~
stro Paese segna il passo e così retrocede
in tutte le statistiche.

Se il tonnellaggio in costruzione in Italia
viene riferito alla popolazione (tonnellaggio
diviso per numero di abitanti) si può consta-
tare che siamo preceduti non soltanto dal
Giappone (28.82 per cento), dalla Gran Breta-
gna (14.56 per cento), dalla Svezia (9.8 per
cento), dalla Germania occidentale, dalla
Spagna e dalla Norvegia come risulta dalle
statistiche del « Lloyd's Register}} (nelle qua-
li mancano Unione Sovietica, Cina, Germa~
nia orientale e nelle quali risultiamo al set-
timo posto con il 4,29 per cento), ma anche
dalla Francia, dalla Polonia, dall'Olanda, dal~
la Jugoslavia, dalla Danimarca e dalla Fin~
landia! Se poi si calcolano le commesse non
ancora impostate, la partecipazione italiana
diventa ancora minore: 3,3 per cento. Ciò si~
gnifica che, mentl1e gli altri Paesi sii danno da
fare per acquistare commesse di nuove navi,
noi non facciamo altrettanto. In Inghilterra,
in Francia ci si attrezza e si programmano
costruzioni. Da noi si continua a parlare di
crisi generale, si continuano a sovvenzionare
gli armatori privati e non si guarda più in
là, non si attrezzano adeguatamente i cantie-
ri a partecipazione statale, li si lascia diven-
tare sempre meno competitivi e poi si accet-
tano i diktat del MEC in funzione degli inte-
ressi soprattutto della Germania occidentale
che, con ben altra combattività, si è assicu-
rata una condizione di privilegio nell'ambi-
to comunitario per ragioni che sarebbero sta-
te altrettanto valide per i cantieri che ora
sono in grave pericolo. I lavoratori dei can-
tieri navali di Stato del nostro Paese sono
costretti ad emigrare a causa dei bassi sa-
lari, dell'incertezza del lavoro, del tipo di rap-
porto che esiste in questi stabilimenti. L'età
media dei lavoratori dei cantieri italiani è di
45 anni; in molti cantieri da anni non è sta-
to assunto un apprendista, in molti non ce
ne sono affatto. Anzichè 10 sviluppo, con la
politica attuale si organizza la decadenza, il
deperimento. E, malgrado tutto questo, le
nostre maestranze cantieristiche sono ap-
prezzatissime per la prova che danno con
la loro opera, nelle imponenti costruzioni
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che realizzano anche nelle più disagiate con~
dizioni, in Italia e all'estero, dove spesso
manca proprio il patrimonio umano di ope~
rai, di tecnici.

La Fincantieri nella sua relazione lamenta
che l'industria cantieristica è onerosa perchè
è quella che richiede maggiore quantità di
mano d'opera. Da noi questa mano d'opera
è stata ridotta veramente all'osso. La Fin-
cantieri lamenta che dispone di un eccesso
di mano d'opera qualificata mentre questa
viene considerata preziosa in altri Paesi.

Per inciso, signor Ministro, vorrei ricorda-
re un fatto. I navalmeccanici dei CRDA (IRI)
hanno accolto al cento per cento l'appello
dello sciopero contro gli appalti lanciato dal-
la FIOM, dalla CISL e dalla UIL. Questo è
accaduto il 23 novembre e non per la prima
volta. La richiesta dei sindacati è quella di
eliminare l'appalto dai cicli produttivi dei
cantieri, almeno quelli introdotti in questi
ultimi tempi, con il preciso intento di au~
mentare lo sfruttamento e ridurre il perso~
naIe fisso, soggetto come è al progressivo
invecchiamento senza ricambio.

Su questo problema c'è unità di vedute tra
i sindacati. Non sono naturalmente in discus-
sione gli appalti tradizionali, quelli dell'ar-
tigianato e della piccola industria, impiegati
nell'allestimento del cantiere.

Si chiede l'allontanamento di tutte le altre
ditte private che, per lo più in funzione di
prestanome, appaiono all'interno dei cantieri
dell'Adriatico, e si prospetta l'assunzione, da
parte dei CRDA stessi, dei lavoratori dipen-
denti da questo privato imprenditore.

E come ~ terminato l'inciso ~ non consi-

derare che l'attività cantieristica è intima-

mente legata agli altri settori di attività ma-
rinare? Mentre ovunque si attrezzano moder-
namente i porti, da noi i 75 miliardi, per 5
anni, del « piano azzurro» (15 all'anno) rap-
presentano un investimento irrisorio in rela-
zione ai bisogni, senza parlare dei problemi
che la loro suddivisione fra i porti nazionali
ha suscitato, senza parlare dei numerosissi-
mi altri problemi che investono l'intero set.
tore dei trasporti, su cui si è intrattenuto
il senatore Tomassini, delle infrastrutture
portuali, ecoetera. È chi<l!ro che dar,e 15 mi-
liardi al porto di Genova, con tutte le sue
necessità, è tanto irrisorio come dare un
miliardo ~ un miliardo e mezzo al porto di
Trieste. Ed allo stesso tempo si è tanto fa-
vorevoli ad introdurre nei porti italiani le
autonomie funzionali, sulle quali non voglio
intrattenermi! Lei, onorevole ministro Spa~
gnolli, passerà alla storia come il Ministro
delle autonomie funzionali, come colui che
sta provocando scioperi in tutti i porti di
Italia.

Una politica economica programmata, una
politica marinara che a qudla genemle nazio~
naIe apportasse un contributo decisivo, quale
sarebbe indiscutibilmente possibile, un orga-
nico sviluppo dell'industria di Stato con il
peso che in questa dovrebbe avere quella
cantieristica, con una politica di costi con-
giunti dei settori siderurgico-meccanico~can-
tieristico, avrebbero fatto trovare oggi il no-
stro Paese in bene diverse condizioni nella
competizione internazionale cantieristica.
Noi comunisti questo discorso lo facciamo
da tempo e molte nostre rivendicazioni oggi
sono accolte da ben più vasti settori sinda-
cali ed economici.

Presidenza del Vice Presidente SPAT ARO

(Segue V I D A L I ). Anche se le proget-
tate chiusure dei cantieri navali oggi in pe-
ricolo venissero evitate, è chiaro per tutti
che questo non sarebbe affatto sufficiente;
infatti lasciare i cantieri nelle condizioni in
cui si trovano significherebbe condannarli

1

10 stesso a morte certa perchè essi hanno ne-
cessità di ammodernamenti, di potenziamen-

,i
ti improrogabili. Non è mia intenzione fare
la storia, che il Ministro della marina mer-
cantile e tutti gli onorevoli colleghi ben co-
noscono, di quanto è avvenuto nelle tratta-
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tive che si sono svolte nella CEE dopo la
soadenza, avvenuta il 30 giugno 1964, dei
provvedimenti a sostegno dell'industria can~
tieristica. Il piano che prevedeva uno stan~
ziamento di 110 miliardl fino al 1969 (poco
più del costo delle due ammiraglie di recen~
te costruzione) è stato discusso e ridiscusso
in un esame laboriosissimo che si è conclu~
so con la decisione di porre limitazioni e
modificazioni molto gravi. Allo stesso tempo
entro il 31 dicembre di questo anno doveva
essere presentato un programma di riasset~
to e di risanamento dell'industria cantieri-
stica nazionale. Pare si sia giunti ad un
provvedimento di carattere transitorio per
il periodo che va fino al dicembre dell'anno
prossimo, che ancora noi non conosciamo,
ma che dovrebbe essere già predisposto e
forse già è stato reso noto nella CEE ma
non a noi.

In sede parlamentare non si risponde, o
si risponde in forma tale da lasciare nel dub~
bio. E io posso dire che quanto avviene poi
nei confronti delle parti più direttamente
interessate (maestranze e città sedi dei can-
tieri navali minacciati) sta assumendo un
carattere inquaHficabi:le per non di'rie peggio.
Mi sento particolarmente autorizzato a par-
lare per quanto avviene nella mia città, per
il cantiere navale S. Marco e perciò parlerò
di questo, ben sapendo che situazioni ana-
loghe si verificano nelle altre città sedi di
cantieri «condannati» sull'altare del ridi-
mensionamento cantieristico imposto dalla
CEE.

In questi giorni Trieste è stata nuovamen-
te tappezzata di manifesti delle due princi-
pali organizzazioni sindacali che reclamano
le esigenze di vita e di ammodernamento del
cantiere S. Marco. Siamo a nove mesi da
quello sciopero totale della città del 23 feb~
braio scorso, che è stato ignorato soltanto
dalla TV, ma che ha trovato eco in tutto il
Paese perchè si trattava di qualche cosa di
veramente eccezionale per unanimità e com-
pattezza fra ogni categoria di cittadini. Da
allora ci sono state moltissime delegazioni
unitarie, di vario livello, che da Trieste si
sono portate a Roma per parlare con Mi-
nistri, Sottosegretari, Presidenti delle Came~
re, dirigenti politici. C'è stato un convegno

come quello di La Spezia del 12-13 giugno
dove tutti i problemi della cantieristica sono
stati ampiamente ed autorevolmente, oltre
che unitariamente dibattuti da esponenti di
amministrazioni locali, dirigenti sindacali e
di varie categorie economiche delle città sedi
di cantieri navali.

Al sindaco, al presidente della provincia,
ai dirigenti sindacali è stata promessa la
visita a Trieste del ministro Pieraccini, cre-
do anche quella del ministro Bo. Doveva ve-
nire, almeno il primo, già in primavera, mi
pare, certamente in luglio, poi in settembre,
in ottobre e nessuno è venuto. O meglio è
venuto sì il Ministro della marina mercantile,
ma prima come alpino del CAI, poi come
esponente della Democrazia cristiana. Le no-
tizie vaghe, le promesse e le assicurazioni,
sempre limitate a sibilline affermazioni che
« nulla è stato ancora deciso », che « nessu-
no aveva preso decisioni per il S. Marco »,
eocetera, sono al'riv,aìe a:ll'opinione pubbHCla
tramite telefonate e telegrammi ricevuti dal
segretario della Sezione provinciale della De~
mocrazia cristiana che, bontà sua, ha infor-
mato la stampa cittadina, o attraverso comu-
nicazioni di qualche deputato democristiano
in relazione a suoi personali contatti con Mi-
nistri del suo partito. Questo vale anche per
altri Ministri di altri partiti. È questa la via
democratica di informare una città in an-
sia per il suo principale stabilimento indu-
striale? Sono uomini di un determinato par-
tito o responsabili di Ministeri, del Governo,
quelli che rispondono alle infinite, generali
sollecitazioni di una città? Tutto questo si-
stema a noi sembra molto grave, molto an-
tidemocratico, indice di un metodo da regi-
me, che scredita le istituzioni democratiche.

A noi, in questa sede, il Parlamento, che
dovrebbe essere l'organismo democratica-
mente più autorevole ~ e che lo è ~ non
si è data mai risposta quando abbiamo chie-
sto: che cosa intende effettivamente fare il
Governo per i cantieri a partecipazione sta-
tale, per quei cantieri che avete lasciato ca-
pire che dovrebbero essere sacrificati? Ed è
questa risposta che ancora una volta vi chie-
diamo, chiara, esplicita, che sia risposta an-
che alle nostre argomentazioni (che non so-
no soltanto nostre) per dimostrarvi che ci
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sono ragioni 'Obiettive, non per «ridimen~
sionamenti » e « conversioni» dell'industria
cantieristica di Stato, ma per il suo sviluppo,
il suo adeguamento alle necessità del Paese,
dal punto di vista delle sue passibilità di pa.
tenziare la sua competitività.

E ritorno al modo di procedere che segue
il Governa, che segue la Fincantieri per il
cantiere S. Marco. E di questi giorni
la protesta espressa anche dal sindaco
di Trieste alla Fincantieri per la relazione,
del suo bilancia relativo all'esercizio 1964.
Tale relazione dimostra in pieno la gravità
della situazione cantieristica italiana e nelle
sue varie elencazioni dei vari aspetti di tale
situazione, pedissequamente «registrata »,
riesce a non fare neanche una volta il nome
del cantiere S. Marco, anche quando accen.
na alla c'Ostruzione della « Raffaello ». Si di-
ce però nella relazione che la Fabbrica Mac.
chine Sant'Andrea ha registrato un volume
di attività non soddisfacente e per di più
svolta su una produzione in costante dete-
rioramento come remuneratività per la sem.
pre più vasta incidenza di c'Ommesse senza
revisione di prezzo, eccetera, accennando che
il carico di lavoro di questo stabilimento di.
pende strettamente dall'attività dei Cantieri.

Si dice pure nella relazione che c'è mi.
nore carico di lavaro presso le Officine ponti
e gru «per la progressiva diminuzione del
carico di lavoro non alimentato da nuove or.
dinazioni ». A praposito degli investimenti,
si dice nella relazione che nei centri IRI nel,
1964 sono stati investiti 9 miliardi e mezzo,
dei quali appena un miliardo e 350 milioni
ai CRDA (Cantieri riuniti dell'adriatico), sen-
za precisare che questi sono andati quasi
esclusivamente al cantiere di Monfalcone,
per cui ben misera è stata la quota che è
andata al « San Marco », dove tutti i lavori
previsti per l'ammodernamento si sono are-
nati. E evidente da quella relazione che la
Fincantieri dà per bell'e morto il cantiere
San Marco, intende lasciare che le sue con-
dizioni si aggravino e la sua competitività di-
minuisca ulteriormente mentre basterebbe~
ro pochi miliardi per renderlo del tutto effi-
dente tecnicamente ed organizzaNvamente in
modo da ripagare rapidamente le somme in.
vestite. Anche per le commesse previste per

il « San Marco» si tratta di navi di carattere
inferiore rispetto a quelle assegnate ad altri
cantieri.

E non basta quanto scrive la Fincantieri.
Voci ancora più gravi stanno assumendo no-
tevole rilievo a Trieste e sarà bene che lei
risponda alle domande che le verranno rival.
te in quella città, onorevole ministro Spa~
gnolli. Il bacino di carenaggio in muratura
che è stato previsto (in relazione alle necessi-
tà derivanti dall'installazione del terminaI
dell' oleodotto dal punto di vista delle esigen~
ze di riparazioni di petroliere) verrà sistema~
t'O proprio a ridosso del molo per l'allesti~
mento delle navi del« San Marco », dove ope~
rana 800 operai, e proprio ad 800 ammontano
le unità che sarebbero necessarie all'attiguo
arsenale triestino. Un'altra parte del cantie.
re San Marco pare dovrebbe invece inte-
grare l'Italsider in vista di una sua attrezza.
tura per produzione di carpenteria. Smem.
brato così il massimo cantiere triestino, c'è
anche chi parla della utilizzazione di qualche
ritaglio di superficie per soluzioni turistica.
alberghiere. Aggiungete, onore~oli colleghi,
a queste catastrofiche prospettive, la prospet-
tata cessazione di costruzione dei motori a
turbina alla FMSA, le numerose e tragiche
questioni dei Magazzini Generali, il cui defi-
cit ammonta ormai ad 1 miliardo e mezzo
per !'immobilismo e le inadempienze da par.
te del Governo, che non ha attuato alcuna
misura per consentire al porto di Trieste
di fronteggiare la concorrenza internazionale
(spese ferroviarie nell'ambito del porto, clas.
sificazione del porto) e che non ha ancora
varato la legge, che dovrebbe essere operan-
te da tempo, per !'istituzione dell'ente por.
tuale autonomo e che ha assegnato a Trieste
una quota dei 75 miliardi per opere portuali
per 5 anni, che è al di sotto di ogni aspetta.
tiva (prima si parlava di 1 miliardo ora pare
si tratti di 2 miliardi e mezzo, ma sempre
si tratta di irrisorio importo di fronte anche
alle più impellenti necessità programmate da
tempo nell'ordine di circa 22 miliardi secon-
do il piano predisposto dal comandante del
porto, generale Battaglieri).

Non parlo poi delle infrastrutture e di
tanti altri problemi, ma mi pare evidente che
una città che si trova in tanto grave situa~
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zione merita almeno di non essere oggetto
di risposte evasive quando chiede la verità
sugli intenti del Governo per il suo massimo
cantiere.

Mi riservo di trattare questi problemi nel
loro complesso presentando la prossima set~
timana un'interpellanza a tutti i Ministri in~
teressati, che sono parecchi. Oggi però, in re~
lazione al problema generale della cantieri~
stica, che investe con Trieste le altre città
minacciate dal piano di ridimensionamento
voluto dalla CEE, noi insistiamo perchè si
parli finalmente chiaro su questo importante
settore, si ponga finalmente sul tappeto qua-
le è l'effettiva realtà delle prospettive e si
esca dal clima di incertezza che è ormai in-
sostenibile e che, in questa sede, dal Governo
nel suo complesso deve essere responsabil-
mente eliminato.

E voglio qui soltanto accennare all'inde~
gna campagna che ha accompagnato la que~
stione del guasto sulla « Raffaello », che de~
ve assolutamente e rapidamente essere chiao
rita, affinchè non ci sia chi strumentalizza
questo episodio a danno della cantieristica
di Stato e delle sue maestranze per fini tut-
t'altro che disinteressati quali sono quelli
che la vorrebbero cancellata dalla vita eco~
nomica nazionale.

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Pabretti, il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato insieme ai senatori
Adamoli, Spezzano, Gaiani, Guanti e Vidali.
Si dia lettura dell'ordine del giorno.

S I M O N U C C I , Segretario:

Il Senato,

constatato il perdurare della grave si~ I

tuazione esistente nel settore della pesca,
mantenuto in uno stato di insufficienza ri~
guardante:

a) le attrezzature e l'organizzazione per
la conservazione e distribuzione del pescato;

b) ÌI porti pescherecci, bi1sognosi di

ammodernamento e potenziamento;

c) la insufficienza delle attrezzature ra-
dio tecniche e radiofoniche a terra ed a bor~

do dei pescherecci con grave pregiudizio alla
salvaguardia delle vite umane e dei beni, ec~
cetera, nonchè l'assenza di un piano concre~
to da realizzarsi rapidamente, per lo studio
e la ricerca scientifica nel settore, inteso a
facilitare l'opera dei pescatori, aumentando
la redditività del loro lavoro e dei capitali
investiti, realizzando un maggior pescato, av-
viando sollecitamente a superamento il dan-
no annuale arrecato alla nostra economia
dall'ingente acquisto di pesce sui mercati
esteri, favorendo la formazione di adeguato
personale scientifico e pratico, il cui biso~
gno è così acutamente avvertito nel settore,

esprime la sua preoccupazione per le ina-
deguate somme stanziate nel bilancio dello
Stato per il 1966 a favore della pesca,

impegna il Governo a presentare una ap-
posita legge, provvedendo al suo finanzia~
mento entro il 1965, capace di avviare a so-
luzione i problemi su indicati, favorendo
l'opera degli studiosi, degli operatori econo-
mici, dei pescatori, tesa alla realizzazione
di una moderna pesca italiana, adeguata alle
necessità ed agli interessi del nostro Paese.

P RES I D E N T E. Il senatore Pabretti
ha facoltà di parlare.

P A B R E T T I. Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, come già
ebbi modo di dichiarare in Commissione, ab~
biamo insistito e ritenuto necessario che
questo ordine del giorno fosse ripresentato
in Aula in occasione dell'approvazione del
bilancio della Marina mercantile per il 1966,
in quanto riteniamo grave la situazione esi-
stente nell'importante settore economico del-
la pesca, caratterizzato da uno stato di per-
durante inadeguatezza tecnica ed economica
rispetto alle necessità del Paese, alle possi~
bilità del suo sviluppo, agli urgenti bisogni
dei lavoratori e degli operatori economici
del settore, alle necessità del nostro mercato
di consumo dei prodotti della pesca.

Rinnovando queste nostre preoccupate ed
obiettive affermazioni sullo stato della pe~
sca italiana, noi non affermiamo, come non
abbiamo mai affermato nei nostri interventi
critici pertinenti al nostro ruolo di opposi-
tori al Governo, che nulla è stato fatto o che
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nulla si sta facendo. I nostri richiami, le no~
stre proposte, le nostre critiche all'insuffi~
cienza dell'azione e dell'intervento governa~
tivi in questo settore, fatti non solo dalla
nostra parte, hanno esercitato un positivo
e salutare stimolo a fare di più e meglio in
direzione di questa branca dell'economia ma~
rittima. I segni di questa azione di stimoLo
sono evidenti e nessuno può negarli senza
che la verità sia falsata o traviata.

È innegabile, per esempio, che vi è stato
ed è in corso un potenziamento della flotta
peschereccia specializzata per la pesca ocea~
nica, essendo quelli i mari ~ ma non soltan~

to quelli ~ che per la ricchezza del loro pa~

trimonio ittico rendono più redditiva la pe-
sca, più conveniente la spesa e l'investimen-
to di capitali. Da una flotta da pesca oceani-
ca di poche unità, ci si avvicina rapidamen~
te a 100 pescherecci di tonnellaggio adegua~
to, alcuni dei quali modernamente attrezzati
con tutto ciò che la tecnica ha saputo met-
tere a disposizione dei costruttori. Vi è uno
sforzo degli studiosi, degli scienziati che si
interessano della ricerca scientifica in fase
di encomiabile sviluppo onde superare le
nostre difficoltà, che è degno del massimo
elogio e incoraggiamento. Basta citare il con-
vegno del 25 maggio 1965, tenutosi a Roma
e indetto dal Centro italiano studi e program~
mazioni per la spesa, diretto dal signor Giu~
lio Scalfati, i cui documenti e proposte do-
vrebbero essere (e spero lo siano) tenuti ben
presenti dal Governo in questa situazione e
in questo settore. È innegabile il nostro pro-
gresso tecnologico nel campo delle costru~
zioni navali per la pesca, dovuto ai costrut,
tori ed agli ingegneri navali, onde offrire ai
pescatori il bastimento adatto per un lavoro
in zone di mare sempre più vaste e lontane
dalle basi, efficiente dal punto di vista eco-
nomico e rispondente alle necessità crescen-
ti, di rendere meno dura, meno rischiosa e
logorante la vita degli equipaggi sul mare.

Diamo atto dello sforzo e della passione
diretti in tal senso, delle capacità e delle ini-
ziative di enti specializzati, come ad esempio
la Fiera internazionale della pesca di Anco-
na, i cui dirigenti confidano nel concreto e
fattivo aiuto del Governo che noi caldeg-
giamo vivamente e sono già all'opera per

allestire la venticinquesima edizione propo-
nendosi di contribuire a migliorare e divul~
gare le conquiste della tecnica e della scien~
za in questo settore, oltre che a divulgare
il consumo del pesce e a provvedere a quan~
to necessita alla conservazione e distribu-
zione in forme idonee sui nostri mercati
di tale prodotto.

E potrei continuare ad annotare iniziati~
ve, sforzi, ricerche, progressi realizzati ed
ogni atto in tale direzione a noi e al Gover-
no noti. Ma, riconosciuto questo, chi può in
buona fede affermare che ciò sia dovuto ad
una ardita e lungimirante politica per la pe-
sca fatta dai Governi italiani del dopoguerra,
ai mezzi posti a disposizione in questo setto-
re, o non invece in gran parte al sacrificio
dei lavoratori del mare, al loro impegno,
al loro ingegno, alla loro passione, al loro
eroismo, affiancati da qualche benemerito
studioso o funzionario del Ministero compe-
tente?

C A R E L L I. A tutte e due le cose.

FA B R E T T I . Veda la somma stanzia-
ta per la pesca, collega Carelli.

Dato atto di quanto si è fatto, si può af-
fermare che il contenuto del nostro ordine
del giorno, che è una critica all'insufficiente
azione del Governo, sia privo di fondamen-
to? La fondatezza della nostra critica è con~
fermata dal fatto che il nostro Paese conti-
nua a spendere somme enormi e crescenti
in valuta pregiata per acquisto di pesce sui
mercati esteri in quanto la nostra pesca non
è in grado di provvedere ai bisogni del Paese.

Si sono già superati i 60 miliardi annui per
tali spese e ci avviciniamo rapidamente ai
100 miliardi se non si provvede al più pre-
sto. È necessario ed urgente, pertanto, prov-
vedere al potenziamento del settore pesche-
reccio, come è urgente superare, tra l'altro,
lo stato di inadeguatezza e di arretratezza
delle attrezzature a terra per la conservazio-
ne del pesce e per la sua adeguata e rapida
distribuzione sui mercati di consumo.

Basti pensare che il porto di San Benedet~
to del Tronto, che è, con Mazara del Vallo,
uno dei porti scelti ai fini della specializza-
zione per la pesca oceanica, ha un mercato
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all'ingrosso ormai non più idoneo, privo di
ogni deposito frigorifero. È urgente provve.
dere, signor Ministro, aiutando l'opera del
Comune, stanziando le somme occorrenti ai
bisogni non soltanto di questo ma anche di
altri porti pescherecci, come quelli di Ma.
zara del Vallo, di Ancona, di Chioggia, ecce~
tera. Occorre che il Governo operi concreta-
mente, favorendo, aiutando con stanziamen.
ti idonei il sorgere di cooperative tra pesca-
tori, onde sottrarre il settore della distribu~
zione ad interessi privati, spesso speculativi,
che nulla hanno a che vedere con il poten~
ziamento, lo sviluppo e la democratizzazione
di questo settore.

Bisogna rapidamente dotare i nostri porti
pescherecci di quanto hanno bisogno e di
quanto da anni richiedono, insieme a noi,
gli operatori economici, i sindacati, i Co~
muni.

Cito ancora San Benedetto del Tronto, che
meglio conosco, onde dimostrare l'insuffi~
cienza dell'azione governativa ed il modo
sbagliato con cui si spende il pubblico de-
naro. Ogni anno, da oltre venti anni, il Go.
verno provvede a dragare questo porto per
assicurargli fondali appena sufficienti a me.
di pescherecci, spendendo ogni anno diver-
se decine di milioni inutilmente. La somma
già spesa copre due volte la somma di un
miliardo e 450 milioni che da anni si richiede
da ogni parte per costruire una nuova diga
ed altre opere necessarie (nuovi scali, un
piccolo bacino, eccetera), ed assicurargli sta-
bilmente comodi fondali per navi da pesca
oceanica le quali già in numero di 26 fanno
capo a questo porto peschereccio.

La somma di 500 milioni che il Governo
pensa di assegnare a questo porto è già
qualcosa, ma è troppo scarsa per le sue
drammatiche necessità alle quali urge prov"
vedere, così come per gli altri porti.

L'ultimo tema dell'ordine del giorno ri-
guarda l'insufficienza della rete dei radio-
fari, del loro utilizzo e delle istallazioni di
questi strumenti sui natanti, nonostante lo
impetuoso progresso della radiotecnica che
in questo caso, più ancora che in altri, è
collegata alla tutela della vita dei pescatori
in mare.
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Occorre provvedere con un piano adegua.
to a questi bisogni, alla preparazione tec-
nica del personale di bordo per renderIo
idoneo all'uso dei moderni apparecchi e pel
far sì che questi vengano installati sulle
navi, studiando, insieme ai pescatori e alle
loro organizzazioni, il modo più pratico, ef.
ficiente ed economico per la funzionalità e
la gestione del servizio dei radiofari.

Tutti questi problemi, congiuntamente al.
la necessità di una intensificazione della ri-
cerca scientifica e di una più adeguata dota-
zione di mezzi per tale finalità, dimostrano
quanto sia urgente per i bisogni del Paese
e con quanta forza si imponga al Governo
il dovere di provvedere entro brevissimo
tempo ad elaborare un piano di sviluppo
e di potenziamento della pesca, anche per
poter spendere bene, in giusta direzione e
a tutela degli interessi dei pescatori e del
Paese, innanzitutto, le somme che nel quin
quennio si pensa di spendere in questo set.
tore. Ciò è urgente se si vuole porre rimedio
rapidamente allo stato di arretratezza in
cui si trova il settore, se si vuole operare
per evitare che l'esodo dei giovani pesca.
tori verso altri settori, che assicurano loro
una vita meno rischiosa e più elevata civil"
mente, raggiunga livelli irreparabili.

Al riguardo chiedo alla bontà del Presi.
dente il permesso di sollecitare nel modo
più appassionato il Ministro della marina
mercantile e il Governo ad accogliere le rac.
comandazioni contenute in una interpellan-
za presentata in questi giorni alla Camera
da alcuni deputati del nostro Gruppo aven-
te lo scopo di sollecitare l'aumento delle
pensioni ai marittimi, privi di qualsiasi au-
mento dal 1958 eccetto una mensilità stra-
ordinaria erogata a luglio per nostra ini.
ziativa. Molte sono state le promesse in tale
senso fatte dal Governo, ma nulla si è con
cretizzato. Bisogna che con il prossimo Na-
tale sia erogata a questi benemeriti lavo-
ratori pensionati una congrua somma, una
tantum, in attesa dell'aumento delle pen.
sioni.

In aggiunta a ciò rivolgo al Ministro la
preghiera di mettere all' ordine del giorno
del Governo per l'approvazione rapida la
nostra proposta di legge n. 1393, il cui pri~
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mo firmatario è il collega Adamoli, con la
quale si tende a realizzare due obiettivi dì
fondo: 1) l'adeguamento delle pensioni ero~
gate dalla Cassa nazionale della previdenza
marinara ferme al 1958; 2) la radicale tra~
sformazione del sistema, onde consentire
una graduale rivalutazione delle pensioni
in relazione al mutato costo della vita.

Ancora una volta sollecitiamo la soluzio~
ne di questi urgenti e drammatici problemi.
Non è la prima volta che lo facciamo, che
dimostriamo la assoluta necessità e la pos~
sibilità che vengano affrontati e risolti. Du~
bitiamo fortemente che questo Governo,
così come quelli passati, li voglia veramen~
te risolvere, indotti a ciò dal constatare
quanto sono esigue le somme in bilancio
per questo settore.

Noi continueremo a svolgere la nostra
critica costruttiva, certi di essere sempre
meglio compresi dai pescatori e dagli ope~
ratori economici guidandoli nelle loro giu~
ste lotte.

P RES I D E N T E. Non vi sono altri
iscritti a parlare sugli articoli concernenti
lo stato di previsione della spesa del Mini~
stero della marina mercantile; ha pertanto
facoltà di parlare l'onorevole Ministro della
marina mercantile.

S P A G N O L L I , Ministro della marina
mercantile. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, io ritengo che il nuovo metodo di
discussione in Aula del bilancio unico deb~
ba indurre ad essere possibilmente sinte~
tici nel rispondere e nel dare delle indica~
zioni, vorrei dire, di indirizzo della vita del
Ministero. Quindi risponderò innanzitutto
agli ordini del giorno e agli interventi che
sono stati pronunciati questa mattina, per
passare poi, in maniera il più possibile con~
cisa, a parlare dei problemi che sono pre~
senti alla responsabilità del Ministro, del
Sottosegretario e dei suoi collaboratori, dei
mezzi a disposizione e degli indirizzi che in-
tendiamo seguire per risolvere i problemi
medesimi. Questa esposizione non può evi-
dentemente essere ampia per i motivi che
ho dertto; Iripeto: mi 'sembra che la eco~
nomia del bilancio unko imponga di es~
sere economi anche nel rispondere.
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D'altro canto in sede di Commissione, pre~
cedentemente per la preparazione di questa
discussione e successivamente per partico-
lari argomenti come quello dei cantieri, mi
sono ripetutatamente dichiarato a disposi-
zione dei colleghi e quindi, quando saranno
pronti tutti i dati, quando si avranno le ne~
cessarie informazioni e saranno terminati
gli studi in corso, evidentemente si rispon~
derà in modo adeguato.

FA B R E T T I . Ma la faremo entro l'an-
no questa benedetta discussione sui cantieri?

S P A G N O L L I , Ministro della marina
mercantile. Se ha un po' di pazienza, le ri-
sponderò anche su questo punto.

Per quanto riguarda gli ordini del giorno,
c'è anzitutto quello del senatore Vidali ed
altri, che è a tutti noto. Il senatore Vidali
peraltro ha ritenuto opportuno estendere
un pochino le spiegazioni contenute in nuce
nell'ordine del giorno ad una visione panora~
mica interessante, sulla quale del resto altra
volta ci ha già intrattenuto.

Io non faccio una questione relativa alla
competenza, perchè l'ordine del giorno è
prevalentemente rivolto ai cantieri IRI; ri-
tengo che il Ministero della marina mercan~
tile, anche in ordine alla politica cantieri~
stica, debba considerare questo capitolo par-
ticolare come di sua pertinenza, salvo natu~
ralmente quelli che possono essere inter~
venti direttivi e decisioni da parte del Mi~
nistero che rappresenta lo Stato azionista,
cioè il Ministero delle partecipazioni statali.

Posso assicurare il senatore Vidali che il
Ministero si è mosso e si muove su due
linee fondamentali: in primo luogo, con le
iniziative dirette a promuovere provvedi-
menti finanziari, economici e fiscali, validi
per correggere la distorsione di concorrenza
nella quale opera l'industria cantieristica
nazionale; in secondo luogo, in relazione
all'auspicato, previsto sviluppo della flotta
mercantile, sulla quale il senatore Vidali si
è particolarmente intrattenuto, con la di.
rettiva precisata nel piano di programmazio~
ne quinquennale approvato dal Governo ed
ora all'attenzione del Parlamento. Lì c'è una
direttiva precisa: l'azione del Governo dovrà
essere diretta a conseguire non solo uno
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sviluppo quantitativa ma anche l'ammoder-
namento (cito testualmente), il perfeziona-
mento qualitativo e la specializzazione del
naviglio e dovrà essere coordinata all'obiet-
tivo di promuovere l'utilizzazione massima
della capacità cantieristica e motoristica na.
zionale.

Sono delle linee precise sulle quali il Mi.
nistero della marina mercantile intende
muoversi nell'adempimento dei suoi com.
piti.

D'altro canto, senatore Vidali, il Parla-
mento sa che il problema della crisi cantie-
ristica non è soltanto un problema nostro
particO'lave, deU'Itrulia: è un p'mblema mon-
diale, fatte salve poche eccezioni come la
Svezia, il Giappone, eccetera. Ovunque i re-
sponsabili della cosa pubblica stanno riesa-
minando il settore al fine di inserirlo nella
maniera più appropriata nelle proprie eco-
nomie singole, il che significa razionalizza-
zione, organizzazione, diversa struttura, si-
gnifica tener conto che i tempi richiedono
un particolare esame del settore. Anche in
I talia stiamo facendo questo.

Per quanto riguarda il settore cantieristi.
co debbo assicurare che noi lo abbiamo
messo veramente al centro della nostra par-
ticolare attenzione. Ella, senatore Vidali, e il
Parlamento sanno che è stata approvata non
molto tempo fa, cioè nel mese di luglio,
una legge concernente il trattamento fiscale.
È un intervento positivo agli effetti del set.
tore cantieristico.

Loro sanno che recentemente, la settima-
na scorsa, il Senato ha concluso l'iter di
discussione della legge di sostegno econo-
mico, la cosiddetta legge-ponte che salda
il tempo che intercorre dallo luglio 1964
al 31 dicembre 1966.

Dirò subito a questo riguardo ~ ripeten-

do cose del resto già dette in sede di Com-
missione ~ che da parte italiana veramente
non c'è stata alcuna rinuncia di fronte agli
organi della CEE nel sostenere i motivi va-
lidi per i quali la nostra industria cantieri-
stica ha bisogno di essere ulteriormente so-
stenuta. E se è vero che in un primo tempo
ci è stato detto che dovevamo presentare
entro il 31 dicembre 1965, cioè quest'anno,
un piano di riorganizzazione del settore ~

piano evidentemente non da attuarsi subito,
entro il 31 dicembre, ma eon una latitudine
ulteriore ~ è anche vero che l'azione respon-
sabile svolta dal Governo, con la partecipa-
zione attiva, quindi, degli uffici del Ministero
deHa marina mercantile, ha avviato le cose,
sul pian:o internazionaLe, in modo da SUisd-
tare una sempre più larga comprensione,
da parte degli organi della CEE, della par-
ticolare situazione in cui si trova la nostra
industria cantieristica.

Pertanto, anche il termine del 31 dicem-
bre 1965 non è più un termine perentorio,
come era stato fissato in un primo tempo,
proprio perchè si è visto che in sede ita-
liana ci si è messi immediatamente al la-
voro, attraverso un apposito gruppo inter-
ministeriale presieduto dal Sottosegretario
al bilancio, senatore Caron, per vedere a
fondo tutti i problemi dell'industria canti e-
ristica italiana, vuoi di Stato, vuoi privata.

Chi ha l'onore di parlarvi ha dato dispo-
sizione ai suoi funzionari che in quella sede
si affrontino tutti i problemi con la mas-
sima latitudine, senza omettere nulla, nè dal
punto di vista del problema dei costi, nè
dal punto di vista dei prablemi della rior-
ganizzazione secondo una prospettiva li-
neare di costruzione, nè dal punto di vista
di un esame concreto delle singole situa-
zioni cantieristiche. Deve valere soltanto una
preoccupazione: che si faccia un lavoro se-

I ria per fare in modo che nel settare del.

[

l'industria cantieristica italiana veramente
la legge che vale debba essere quella di

I una possibile concorrenza competitiva sul
i piano internazionale, quindi facendo tutti

gli aggiustamenti che all'uopo passano es-
sere necessari.

È chiaro aHora come, in questo quadro,
,non vi sia carenza di azione governativa.
Come vi ho detto vi è stata la legge sul
trattamento tributario, vi è stata la legge
ponte, ma con queste 'leggi nan si è ["inunc:ia-
to wl rpiù lango ragg10 d'azione dellla ,Legge
quinquennale; vi è pO'i, un positivo, cO'ncre-
to lavoro che si Sita faoendo da par,te di quel
gruppo intenministeriale che è aperto all,le
consultazioni dei sindacati, degli operatori
economici dei canti,e["i di Stato e dei cantie-
,ri priViat1i.
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Mi sembra, senatore Vidali, che questo
,sia un \parlar chi'al'o, un prospetta:re i pro-
blemi nella loro concretezza, che sia espri-
mer,e Ila volontà di aff:rontaIili cosÌ come sa~
rà neoessario.

È evidente che in questa visione rientra
anche il problema della cantieristica del-
l'IRI, che pure dovrà essere inquadrata in
questo quadro di oompetitiiVhà. Qui è l5Itato
ricordato, passando dal settore strettamen-
te cantieristico ai suoi rapporti con il settore
della flotta ~ e io sottolineo anche questi

accenti positivi, che ho sentito ripetere an-
che dalla vostra parte politica ~ che in
questi anni in definitiva non è che sia
rimasti con le mani in mano. Sono stati
riportati dei dati, rubandoli al Ministro,
il quale, evidentemente, non può che
compiacersi di questa informativa che ha
permesso a voi di dire che indubbiamen-
te nell'ultimo decennio, dal punto di vista
qualitativo, dal punto di vista della specia-
lizzazione, si sono fatti passi notevoli in
avanti. È stato ricordato che da una per-
centuale del 26 per cento si è passati ad una
percentuale del 51 per cento per quanto
riguarda le navi fino a dieci anni di età; al
contrario; per quelle fino a 25 anni di età si
è passati dal 28 allO per cento. Mi sembra
che queste siano considerazioni e dati positi-
vi. È vero però che dal punto di vista quanti-
tativa noi siamo passati all'ottavo posto
e quindi sussiste un problema in questo sen-
so poichè sappiamo che nel 1965, per il solo
primo semestre, il volume dei traffici via ma-,
re è già arrivato a 90 milioni di tonnellate,
Imentre fanno soo1'so, in tota1e per tutto

l'anno ,era di 160 milioni.
Quindi se si va avanti con questo ritmo,

alla fine dell'anno avremo uno sviluppo ul-
teriore mO'lto superiore a quello che si
poteva pensare solo alcuni mesi or sono. Cer~
tamente dobbiamo considerare il problema
anche dal punto di vista quantitativa, senza
dimenticare il problema della specializzazio-
ne del naviglio, per consentire all'armamento
nazionale di assicurarsi carichi di valore, ol~,
tre che carichi di massa. È noto, il sena-
tore Vidali me lo insegna, che i noli dei
primi sono maggiori e più ampiamente re-
munerativi di quelli dei secondi e meno di

questi soggetti alle fluttuazioni del mercato.
Quindi, se siamo in quest' ordine di con-

siderazioni mi sembra che l'ordine del gior-
no del senatore Vidali ed altri ci trovi per-
fettamente in

/
marcia; direi che ha tutti

gli aspetti di una raccomandazione che in
parte il Ministero ed il Governo hanno gIà
soddisfatto, ed è per questo motivo che
in sede di Commissione mi ero dichiara to
pronto ad accettarlo. (Interruzioni dalla
estrema sinistra). Ho preso anche atto del
suo atteggiamento positivo, in fondo ha
detto cose delle quali la ringrazio, il che
vuoI dire che non siamo stati con le
mani in mano. Quindi continuiamo su que-
sta strada. Voi vi attribuite sempre il me-
rito di esser stati gli artefici di questa si-
tuazione, il Governo non ha mai nessun
merito; io rivendico al Governo una poli-
tica di continuità che ha dato questi favo-
revoli risultati e su questa strada continue-
remo.

Per quanto riguarda ancora il problema
cantieristico, visto che è stato accennato,
vorrei assicurare coloro che sono interve-
nuti che evidentemente il Governo, e il Mini-
stero della marina mercantile, non dimenti-
cano che proprio nel progetto di piaf10
quinquennale, a proposito della riorganiz-
zazione cantieristica, vi è un accenno parti-
colare al problema sociale, che indubbia-
mente è alla base della riorganizzazione
stessa. Quindi non è cosa dimenticata.

Il senatore Vidali ha poi accennato ad
altre questioni e in particolare alle auto-
nomie funzionali. Su questo punto non vor-
rei intrattenermi. evidentemente in sede di
Commissione potremo riprendere l'argo-
mento; vorrei però che fosse chiaro, una
volta per sempre, che il Ministero della
marina mercantile non disconosce i princìpi
basilari del codice a proposito del lavoro por-
tuale. Bisogna però tener conto di una situa-
zione di fatto che deve essere migliorata, se
veramente vogliamo sul piano della competi-
tività internazionale uscire dalla situazione
nella quale ci troviamo.

Per quanto riguarda la visita a Trieste,
senatoIie V1idali, slOno venuto ,sÌ per i,l CAI:
perchè sono consigliere centrale del CAI ho
deHe conoscenze, delle buone conoscenze, e
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tra queste c'è anche lei. Lei sa che quan~
do vengo a Trieste in visita ufficiale non
dimentico mai di avvertire i parlamentari
appartenenti ad ogni partito, perchè riten~
go che vicino al Ministro della marina mer~
cantile, come del resto vicino agli altri Mi~
nistri, debbano essere presenti in primis i
parlamentari, i quali poi in sede opportuna"
come questa, possono dare al Ministro in,
causa tutto il loro appoggio fatto di cono~,
scenze, di coscienza, di responsabile colla~,
borazione. Le assicuro che quando verrò an~
cara a Trieste ~ e verrò in forma ufficiale
come Ministro della marina mercantile ~

non mancherò di seguire la prassi già usa~,
ta in passato, di avvertire cioè tutti i parla~
mentari per un incontro. Non ho timore de~
gli incontri, anche se qualche volta diventa~
no scontri, poichè penso che ci sia nelle opi~
nioni di da,souno una parte di verità che bi~
sogna cogliere per saperla poi tradurre nelle
responsabili direttive governative. Non se
ne abbia, quindi, a male, senatore Vidali,
se questa volta io non l'ho incontrata a
Trieste.

Per quanto poi riguarda la questione
dello stanziamento per il porto di Trieste
che è passato da uno a due miliardi e mezzo,
le ricordo, senatore Vidali, che vi sono pre~
cedenti stanziamenti che non sono ancora
stati utilizzati, che riguardano il molo 7,
per un numero di miliardi ben superiore.
Il Ministro della marina mercantile, anche
se purtroppo ~ anticipo quello che dirò

dopo ~ non ha la responsabilità della po~
Jitica portuale (e questa è veramente una
stortura del nostro sistema attuale), ha
fatto fare proprio per Trieste quello sforza
di passare da uno a due miliardi e mezza
perchè riteneva realmente, e non teorica~
mente sulla carta, che vi fossero dei lavori
concreti da finanziare, ai quali bisognava
quindi assicurare un adeguato stanziamento.

Lei inoltre, senatore Vidali, ha toccato
il problema della «Raffaello »; a questo
proposito, al momento opportuno, io forni~
rò al Parlamento gli elementi che emerge~
ranno dall'inchiesta attualmente in corso
a termini del Codice della navigazione. In~
formerò gli onorevoli senatori focalizzando
1'argomento e restringendolo a quella che

è stata veramente la sua peculiarità, cer~
cando di essere assolutamente sereno di
fronte alle esaltazioni inconsiderate di una
parte e alle denigrazioni, pure inconside~
rate, dell'altra parte. Non mi piace nè l'uno
nè l'altro sistema anche in questo caso; a me
piace cercare la verità, anche se i risultati
della ,rioeroa forse savanna modesti e :riiSul~
terà che è quel famoso termometro, o altra
ragione simile, che ha causato l'incidente. Ma
da questo a passare a criticare tutta !'impo~
stazione cantieristica ed a parlar male delle
nostre capacità, delle nostre maestranze e
dei nostri tecnici, ce ne corre! Bisogna che
responsabilmente affrontiamo i problemi, a
mio avviso, in questa maniera.

A D A M O L I . Abbiamo già sollecitato
l'onorevole Bo che non ha risposto, ap~
profittiamo ora per sollecitare anche lei: è
necessario che questi problemi vengano qui
trattati subito.

S P A G N O L L I , Ministro della marina
mercantile. È migliore una risposta imme~
diata ed approssimativa o una risposta un
po' ritardata ma completa?

A D A M O L I . È in atto una campagna
mondiale!

S P A G N O L L I , Ministro della marina
mercantile. Dobbiamo quindi tutelare il
prestigio della nostra bandiera e io, come
voi, sono molto sensibile da questo punto
di vista. Comunque, ho dato ordine al ge~
nerale Di Sabato, che è il comandante del
porto di Genova, di affrettare !'inchiesta
che è attualmente in corso. Ritengo che en~
tra la settimana ventura la questione do~
vrebbe essere arrivata a' conclusione. Dopo
di che, in sede governativa, esamineremo i
risultati e, naturalmente, mi sentirò obbli~
gato a darne opportuna comunicazione al
Parlamento.

Passo all'ordine del giorno del senatore
Fabretti ed altri, con il quale, ritenendosi
inadeguati i fondi per la pesca, si chiede
entro il 1965, la presentazione di un'appo~
sita legge e del relativo finanziamento. Evi~
dentemente ~ me lo consenta, senatore Fa~
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bretti ~ questo non sarà possibile entro

il 1965.

F A B R E T T I . E molto tempo che si
parla della legge.

S P A G N O L L I , Ministro della marina
mercantile. In ogni modo, confermo di ac-
cettare come raccomandazione il suo ordine
del giorno, in quanto mi sembra che esorti
il Ministero della marina mercantile a con-
tinuare quello che ha fatto e ad andare
avanti con coraggio. Lei stesso questa mat-
tina, illustrando il suo ordine del giorno,
ha constatato vari aspetti positivi, in ordine,
per esempio, alla flotta oceanica e in ordine
quindi ad una impostazione che è stata
adottata dal Ministero per far sì che, uscen~
do dai mari interni ~ pur senza trascurare
i problemi della piccola pesca e soprattutto
i problemi dei piccoli pescatori ~ si avesse

una visione pIÙ V'asta, anche per ,eSSIeJ1e
pronti eventualmente, in sede internaziona~
le, a dar atto della nostra presenza per la
pesca nell'Atlantico.

Evidentemente su questa strada cO'nti~
nueremo. D'altro canto lei non ignora, se~
nato re Fabretti, che proprio per opera del
Ministero della marina mercantile nel pro~
getto di programma quinquennale sono sta~
ti previsti ben 50 miliardi in favore del set~
1.ore e l'attribuzione dei relativi finanzia-
menti. L'avere previsto questi 50 miliardi
vuoI già dire aver dato un ricO'noscimento
positivo all'opera svolta dal Ministero nel
passato e concedergli questa più ampia vi~
sione perchè, per quanto concerne i pro-
blemi della pesca, in tutto il suo settore,
nulla venga trascurato propriO' agli effetti
di diminuire lo sbilancio che viene oggi
pagato in valuta alla bandiem es.tera. Que~
sto per dare al popolo itaJliano maggioI'e
possibilità di avere sulla propria mensa il
pesce, per fare in modo che nel set~

tore della raccolta e della distribuziO'ne dei
prodotti ittici si faccia un deciso passo
avanti, perchè questo è necessario.

F A B R E T T I . Mi permetta una bat-
tuta, signor Ministro. Si vede che voi siete

un Governo di sfortunati: fate, fate, fate, e
rimanete sempre più indietro in tutti
settori.

S P A G N O L L I , Ministro della marina
mercantile. Lei dovrebbe dimostrarmelo,
questo. Io sto dimostrando proprio il con-
trario. Comunque io so quali sono le mie
responsabilità e sono lieto di dire di fronte
al Senato che la misura di cui ho parlato
e stata concessa proprio come .:r~iconosci~
men to di una saggia politica nel settore
della pesca.

Aggiungerò anche, per quanto riguarda

la pesca, che il Ministero, in attesa di que-
sti 50 miliardi, non è rimasto con le mani
in mano. Tutti sanno che il Ministero ha
preso gli O'Pportuni contatti, per esempio,
con il Consiglio nazionale delile rioerche.
Infatti se c'era un argomento che forse

nO'n era stato ancora adeguatamente affron-
tato era quello dell'applicazione della rioer~
ca scientifica anche nel settore della pesca;
non sO'ltanto in questo, in verità, ma indub-
biamente qui era assolutamente necessario

intervenire, per cominciare ad accertare
perchè le platee immediatamente vic,~ille 311

territorio nazionale continuassero ad im-
poverirsi e prendere adeguati provvedi.

menti.

Per quanto riguarda questo aspetto il
Ministero ha avviato favorevoli contatti con
la vicina Repubblioa jugoslava pel1chè, sk-
come il fenomeno è particolarmente grave
nell'AdI'ilatico, si possa, con una ooHabO'ra~
zione sul piano scient1fico della riceJ1ca, adot-
ItaJre glli opportuni rimedi.

Mi pare quindi che anche in questo sen-
so ci sia del positivo. Con questa visione a
me sembra in realtà, senatore Fabretti, di

pO'ter ancora rinnovare la dichiarazione che
accetto come raccomandazione il suo ordi-
ne del giorno.

Sono poi intervenuti nella discussione di
questa mattina i senatori Tomassini e Mas-
sobrio, chiedendo alcune comunicazioni. Il
senatore TO'massini ha parlato dei porti. Ri-
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tornerò dopo sull'argomento; mi basti qui
dire e idpetere che, puvtJ:10PPO, la politica
portuale non rientra nella piena responsa-
bilità del Ministero della marina mercantile
e pertanto il Ministero della marina mer~
cantile... (Interruzione del senatore Ada-
moli).

Già, ma voi adesso siete di fronte al Mi-
nistero della marina mercantile e dite al
mio Ministero quelLo che deve fare.

C A R E L L I . Occorre unificare i com-
piti, onorevole Ministro.

S P A G N O L L I , Ministro della marina
mercantile. Tra poco avrò modo di esporle
gli indirizzi che il Ministero ha preso e che
desidera seguire anche nell'avvenire.

Il senatore Tomassini ha richiamato la
mia aUenzionesuLla questione dei porti di
Civitavecchia e di, Gaeta. Al riguardo dirò
che per l'utilizzazione dei 75 miliardi di in-
tervento ~ utilizzazione che è stata impo~

'stata secondo la nota virsione degli investi...
menti di ordine produttivistico, pur nell'am-
bito di una pJ:1ospettiva dinamica e non sta~
tica, quindi applicata anche ai porti cosid~

detti dello sviluppo ~ è stato finora deciso
in ovdine ai sette principalli porti di impor~
tanza nazionale: Trieste, Venezia, Genova,
Savona, Livorno, La Spezia e Napoli.

C A R E L L I. Ha dimenticato Ancona.

S P A G N O L L I , Ministro della marina
mercantile. Ancona non rientra in questo
ambito; ha soltanto un m.ilione di tonnel~
late e viene molto in giù neHa scala gerar-
chica. Comunque nemmeno Ancona è di-
menticata, gliela assicuro.

I quattro Ministri responsabili, in base
alla legge n. 1200, hanno ultimato questa
prima parte del lavoro. Adesso viene la se-
conda parte per l'utilizzo delle rimanenze,
a parte le destinazioni già concretate per
quanto concerne il parco effossorio. Le de-
cisioni saranno prese in questi giorni, d'ac-
cordo con la Cassa per il Mezzogiorno e

con il Ministero per gli interventi straordi~
nari nel Mezzogiorno, perchè vi sono soprat-
tutto le situazioni meridionali che debbono
essere, ovviamente, tenute particolarmente
presenti.

Per soddisfazione del senatore Fabretti,
posso dichiarare che non abbiamo dimenti-
cato la necessità di andare incontro fin da
ora anche ai porti cosiddetti pescherecci.
Egli ha parlato di San Benedetto del Tron-
to: posso assicurare che anche quel porto
è tenuto presente.

Senatore Tomassini, ho divagato e le
chiedo scusa: comunque nemmeno Civita-
vecchia è trascurata, anche se non c'è an-
cora una decisione, soprattutto come punto
di partenza e di arrivo agli effetti del col-
,legamento con la Sardegna ed anche per-
chè dietro il suo porto c'è un hinterland
in corso di sviluppo, e questo non si può
ignorare.

P I N N A . Mi consenta un'osservazione,
onorevole Mini'\tro. Il porto di Civitavecchia
[svoLge per i]l 90 per oentotl traffico pas-
seggeri con la Sardegna. Se si potenzia que-
sto porto senza potenziare nel contempo i
porti della Sardegna, che assorbono anche
piÙ del 90 per cento del traffico passeggeri
con i,l continente, mi pave che si operi inu~
tilmente. Lo stesso di]scorso vaLe per Geno-
va. Il traffico passeggeri tra Genova e gli
aJltri porti italiani è costituito per 1'80 per
cento dal traffico con la Sardegna.

S P A G N O L L I , Ministro della marina
mercantile. Raccolgo l'interruzione e rispon~
do immediatamente. Come lei sa, mi sono
recato a visitare la Sardegna in quanto ho
voluto vedere da vicino la situazione dei
suoi porti, anche ai fini di un possibile
sviluppo. Ho già affermato, ma riaffermo
qui, che i cittadini della Sardegna debbono

sentirsi ed essere trattati alla pari dei cit-
tadini del resto d'Italia, il che implica
tante cose, non solo dal punto di vista dei
porti, ma anche dal punto di vista delle
spese di trasporto delle persone e delle

merci.
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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue S P A G N O L L I , Ministro
della marina mercantile). Siccome sappiamo
che il pO'rto di CivÌitaveochia è in corrispon-
denza quello di Olbia, nel piano di utilizzo
dei 75 miliardi sarà tenuta ,presente anche
O1bia. Più in genemle, nell'ambito della più
vasta visione che deve scaturire dall'incon~
tra dei prossimi giorni con il Ministro re~
sponsabile e con la Cassa per il Mezzogior~
n, la Sardegna sarà tenuta in particolare
considerazione, perchè, ripeto, ci sono del~
le situazioni di sviluppo veramente assai
interessanti (ne cito due: Arbatax e Porto
Torres, non dimenticando lo Isviluppa in~
dustriale della zana cagliaritana). Quindi,
come vede, la questione è presente in ma~
niera concreta. Naturalmente anche qui non
si cercherà di correre dietro alle decine di
miliardi, che possono essere previste sol~
tanto sulla carta. Occorre vedere invece qua~
li opere in questo momento sono stretta~
mente necessarie perchè questi porti pos~
sano ,ade1TIiPiene la 101:10funziane; e quan~
to più importante è questa funzione tanto
più adeguatamente dobbiamo intervenire,
perchè questo risponde ad un sano criterio
di politica economica.

Il senatore Tomassini ha parlato di vari
argomenti: del trattamento pensionistico,
degli scarsi stanziamenti di bilancio, del~
l'Ente portuale di Savona, delle Compagnie
portuali. Il discorso evidentemente dovreb~
be essere molto lungo, ma io voglio essere
sintetico anche perchè gli indirizzi in que~
sti campi ci sono.

T O M ASS I N I . Scusi, onorevole Mi~
nistro, dal momento che ha parlqto di Ci~
vitavecchia che cosa può dirci del porto
di Gaeta?

S P A G N O L L I , Ministro della marina
mercantile. Io so in questo momento che,
proprio per le ragioni ricordate prima rela-

tive al collegamento con la Sardegna, il
porto di Civitavecchia è tenuto già presen~
te; la situazione del porto di Gaeta eviden~
temente sarà esaminata dal punto di vista
dell'entità del traffico, della sua importanza,
eccetera, nelle prossime riunioni. In questo
momento non posso dire altro.

Vorrei qui accennare (non trascuro gli
altri argomenti ma li riassumo alla fine)
alla questione dell'Ente portuale Savona~
Piemonte. Io credo anzitutto nel decentra~
mento di parte dei pO'teri del Governo cen~
trale, in questo caso del Ministero della
marina mercantile, che si attua attraverso
gli Enti portuali o i Consorzi; penso in ma~
niera positiva a questo decentramento, an~
che perchè la presenza in questi Enti dei
responsabili locali permette di raggiungere
un affinamento di responsabilità (non che
i responsabili locali non siano responsabili,
ma in questo modo vengono sempre più
responsabilizzati di fronte alle esigenze che
si devono afhontare e ai metodi con cui
devono essere affrontate). Io credo, dunque,
a questo decentramento, però ad una condi~
zione: che poi non si vengano anoora a ohie-
dere ~l pot,eve oent'rale integrazioni di hi~
lancio oltre il necessario. Infatti non vi è
vera autonomia se dal punto di vista dei
mezzi le autonomie locali non sanno risol~
vere le loro questioni. 1.0 cJ:1edo negli enti
'looali, e C'vedo in quest.o ente Ilooale ~

mi consentano il senatore Tomassini e, an~
che se non ha parlato, il senatore Sibille

~ non soltanto in funzione piemontese,

che sarebbe una funzione unicamente regio-
nalistica, ma in funzione molto più ampia,
perchè indubbiamente attraverso il Piemon-
te e attraverso le vie che con le gallerie e
con le strade si sono aperte nella barriera
alpina, nel versante lombardo"piemontese,
noi siamo più strettamente congiunti con
l'hinterland industrializzato dell'Europa cen-
trale.
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Concludendosi in questi giorni gli esami
di quelli che sono gli aspetti di strumenta~
zione, gli aspetti tecnici dell'Ente portuale,
sarà quindi fatto tutto quanto è necessario
in questa visione che ho sinteticamente rias-
sunto.

n senatore Massobrio, che ringrazio per
gli apprezzamenti che ha fatto, ha diritto a
ricevere da parte mia l'assicurazione che si
continuerà (visto che apprezza quanto è sta-
to fatto) su quella strada, come è stato det-
to. Anche egli ha padato dell'Ente Savona,
ma ho già dato la risposta.

n senatore Massobrio ha poi accennato
al porto di Imperia. Ricordo ancora una vol-
ta che il senatore Adamoli in passato ebbe
l'amabilità di rilevare che chi parla ad un
certo momento si è messo a fare un po' « il
pellegrino dei porti »: io sono stato anche
ad Imperia e ho visto da vicino che cosa è
Imperia e che cosa può significare. In que-
sto momento posso dire che la questione ri~
guardante Imperia, come del resto la que.
stione di Gaeta ed altre minori, sarà oggetto
di particolare esame in sede di riunione del
Comitato dei Ministri per l'utilizzo della ri-
manenza dei 75 mii1ÌaDdi.

Evidentemente tante cose ci sarebbero da
dire. Io non voglio ,indugiare oltre, anche
perchè vorrei passare alla seconda parte del
mio intervento ed alla conclusione.

Ho detto che avrei tentato una sintesi dei
problemi, dei mezzi e degli indirizzi del Mi~
nistero della marina mercantile.

Dirò subito che sono facilitato in questa
opera dal paDere della 7a Commissione, pa-
rere stilato dal senatore De Unterrichter il
quale ha affrontato questo argomento vera~
mente con perspicuità, con ampiezza, con
completezza. Quindi lo ringrazio del buon
lavoro compiuto.

Quali sono i problemi? Cercherò di rias-
sumerli.

1) Creare le condizioni necessarie per con.
seguire l'adeguamento quantitativa e qua~
litativo della flotta mercantile che, nel pros-
simo quinquennio, secondo i postulati del
programma di sviluppo, dovrebbe realizza.
re un aumento netto di 2 milioni di tonnel.
late di stazza lorda.

Tra le condizioni sono da segnalare: a) co-
sti di produzioni competitivi; b) sufficiente
disponibilità di credito con termini di rim-
borso e costi adeguati al mercato interna-
zionale; c) costi di esercizio (tabelle del
personale, ,retribuzioni, carichi ,sociali, ca-
richi tributari, eccetera) adeguati alle con~
dizioni in cui opera la concorrenza estera.

2) Conseguire la competitività dell'indu-
stria cantieristica nel senso che ho prima
esposto.

3) Esaminare a fondo !'ingente e crescen~
te onere che la navigazione sovvenzionata
annualmente carica sul bilancio dello Stato
e, in definitiva, sulla collettività (stiamo
arrivando ai 60 miliardi). Bisogna vedere
se veramente non c'è qualche cosa da fare
in questo settore per trovare, direi, la giu-
sta corrispondenza tra i benefici di inte-
resse generale e gli oneri pubblici.

4) Adeguamento dei porti (strutture, at-
trezzature e collegamenti ferroviari e stra~
dali) alle condizioni di competitività con
i porti esteri.

5) Riordinamento e coordinamento della
organizzazione portuale, nelle sue compo-
nenti pubbliche e private in modo da conse-
guire, anche sotto questo aspetto, compe-
titività rispetto ai porti esteri.

6) Utilizzazione produttiva dei nostri por-
ti -minori, eccezionalmente numerosi rispet-
to agli altri Paesi della Comunità europea.

7) Adeguamento della legislazione rela-
tiva alle costruzioni navali, alla navigazione
ed ai porti, in genere largamente superata.

8) Sviluppo quantitativa e qualitativo
della pesca con indirizzo oceanica.

9) Sviluppo della ricerca scientifica. E
qui non ripeto quello che ho detto prima
circa la ricerca scientifica che, peraltro, è
un discorso che non va fatto solo in ordine
alla pesca, ma vale anche in ordine ai pro-
blemi dell'automazione, quindi della ridu-
zione dei costi di gestione delle navi, ec-
cetera.

10) Revisione dei criteri di utilizzazione
del demanio marittimo e rinnovamento del-
la relativa legislazione.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 19628 ~

25 NOVEMBRE 1965371a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

11) Difesa dei litorali e delle spiagge con~
tro gli inquinamenti.

12) Disciplina dell'uso dei natanti da di~
porto.

13) E, problema che non viene per ul~
timo, del quale anzi sottolineo l'importan~
za: pl1eparazione ed addestramento della
gente di mare.

14) Riforma del sistema previdenziale ed
assistenziale per i marittimi, un problema
questa sul quale vari oratori si sono intrat~
tenu ti.

A questo proposito ricordo che lo scorso
anno, quandO' sono arrivato al Ministero
della marina mercantile, ho trovato un pro~
getto, frutto di un lunga studio tra le Am~
ministrazioni pubbliche respansabili, basa~
to su una visione di riordinamento a base
mutualistica. Quel progetto di legge, dapo
una lunga discussione con le categarie in~
teressate, non è stato accettato, e pertanto
si è posta -la necessità di riesaminare que~
sto problema e in questi giorni la Commis~
sione paritetica tra MinisterO' del lavoro
e MinisterO' della marina mercantile sta
mettendo a punto un nuova progetto di leg~
ge con tutta la sollecitudine possibile, per~

chè indubbiamente è un settore che biso~
gna considerare con premura e solllec:tu-
dine umane.

Anche qui il Ministero della marina mer~
cantile è chiamato in causa, però la mate~
ria, dal punto di vista della competenza
primaria, non rientra nelle sue responsabi~
lità; comunque assicuro che il Ministro del~
la marina mercantile, che ha visto da vici~
no le necessità di certi nostri fratelli, non
può rimanere, come non è rimasto, insensi~

bt1e, insieme con i 'suoi caHaboraJtoJ1i, di

£ronte a questo aspetto umano

Ho parlato in sintesi di problemi, vorrei
ora brevemente dire qualche cosa sui mezzi.

l mezzi dei ~quali dispone il Ministero della
marina mercantile ~ anche questa matti~

na è stato sattolineato, e del resto l'aveva
sottolineato ampiamente il relatore, sena~
tore De Unterrichter ~ sana assolutamente
insufficienti. In ciò mi pare che siamo tutti
d'accordo. Il Ministro ringrazia, anzi, per

le premure che vengòno rivolte in via ge-
nerale al Governo perchè i fandi siano au-
mentati; anche se devo dire subito che le
premure del Ministero della marina mer-
cantile, in ordine al programma di sviluppo
quinquennale, hanno trovato rispondenza
perchè in quel programma sono previsti
certamente più lauti mezzi di quelli che non
ci siano attualmente.

Naturalmente la nastra situazione è una
situazione che anche dal punto di vista 01'-
ganizzativo, non è pienamente rispondente
alle esigenze del tema «economia maritti-
ma al servizio del Paese ».

Non voglio qui tediare ulteriormente il
Senato ricordando ~ perchè altra volta l'ho
fatto ~ che noi viviamo, come Ministero

della marina mercantile, in una situazione
di mezzadria imprapria, sia pure can altri
Dicasteri: cantieri, navigaziane sovvenzio~
nata, Ministero delle partecipazioni statali;
opere marittime, Ministero dei lavori pub-
blici; pesca, Ministero dell'agricoltura; per-
fino il personale delle Capitanerie di porto
è a mezzadria con il MinisterO' della difesa.
Non parliamo poi delle complicaziani che
ci sano nei porti, anche per la presenza di
altre responsabili Amministrazioni con i
loro uffici.

Evidentemente questa suddivisione e so-
vrapposizione di compiti è causa di conti-
nue complicazioni, e pertanto deve essere
sollecitamente affrontata.

Ed ora alcuni cenni agli indirizzi. Nel va-
lutare i passi fatti per la soluziane di nume-
rosi problemi, già svolti o in corso di svol~
gimenta, i colleghi che sono intervenuti
non hanno dimenticato, come dicevo prima,
la scarsezza dei nostri mezzi.

Però il Ministero, il Ministro ed il Sotto-
segretario personalmente, con tutti i loro
collaboratori, ai quali veramente va l'espres-
sione del mio grata animo, tutti noi siamo
volenterosamente impegnati a fare tutto
quanto è nelle nostre possibilità per con~
seguire, con i mezzi attualmente disponibili,
in una visione concreta e attuale, i risul~
tati migliori.

Ed eccO' alcuni criteri su questi indirizzi.
Primo: valutaziane globale dei vari pDO~

blemi, per comparare la produttività degli
interventi che richiedono mezzi finanziari e
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determinare la priorità degli interventi
stessi.

Secondo: cura particolare dei problemi
che non richiedono spesa; in applicazione
di questo criterio sono in fase già avanzata
gli studi per alcune riforme normative (set-
tore della pesca ~ vedete come l'abbiamo
a cuore? ~ settore della navigazione da di~

porto, demanio marittimo, eccetera).
Terzo: coordinamento delle iniziative oon

gli altri Dicasteri, in modo da eliminare
le complicazioni che derivano dalla plura-
lità delle competenze; il collega ministro
Lami Starnuti, qui presente, sa che anche
in questi giorni abbiamo messo a punto un
argomento molto importante, concernente
la platea continentale, nella quale i nostri
due Ministeri erano diversamente ma ugual-
mente ,e responsabilmente intel'essati, e ab-
biamo trovato le vie dell'incontro, il che
sono felice di poter annunciare.

Naturalmente tralascio altri indirizzi per-
chè mi accorgo che veramente sto tediando
il Senato e arrivo alla conclusione.

Da questa breve e succinta elencazione
emerge chiarissima una considerazione, e
cioè che seguire il processo di sviluppo delle
industrie marittime, e se possibile favorirlo
e incrementarlo, non è consentito se non ad
una Amministrazione moderna agile, ben
articolata nei suoi uffici centrali e perife-
rici. In sede di programmazione ed anche
in sede di riforma della Pubblica Ammini-
strazione sarà mia cura rappresentare le
esigenze ora prospettate. Attualmente pres-
so il Ministero esiste una nostra Commis-
sione interna, validamente presieduta dal
sottosegl'etario onorevole Riccio, che ap~
profitto per ringraziare particolarmente per
la sua collaborazione in questo caso come
in altri casi, proprio per mettere a punto
un'Amministrazione, dal punto di vista stru~
mentaLe, che possa adeguatamente ;rÌispon-
dere ai vasti compiti che sono attribuiti al
Ministero della marina mercantile.

Solo la preventiva soluzione dei probIe.
mi di struttura e di competenza del Mini-
stero consentirà di affrontare più agevol-
mente gli altri problemi di fondo, quello
degli uomini anzitutto, di tutti colaro cioè
che esercitano la professione marittima,

siano essi imbarcati, marinai o pescatori,
ovvero siano a terra, quello dei mezzi di-
retti, del naviglio, dei porti, quella dei mez-
zi indiretti dei cantieri e del demanio.

Da parte mia e del Sottosegretario, dei
miei collaboratori, al centro e alla perife-
ria, ai quali rinnovo il mio ringraziamento,
sarà continuata l'opera per far sì che i
problemi dell'economia marittima possano
sempre meglio essere intesi e valutati nel
quadro dei tanti e gravosi problemi che
impegnano attualmente il Governo.

Io sono sicuro che il Senato ci sarà vi.
cina in questa apera tutta protesa, ve lo
assicum, onorevoli colleghi, al miglior ser-
vizio del nostro Paese. (Vivi applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Ministro della marina mercantile ad espri-
mere il suo avviso sull' ordine del giorno,
dei senatori Vidali, Fabretti, Vergani, Ada.
moli, Spezzano e Gaiani.

S P A G N O L L I , Ministro della marina
mercantile. Ho già detto in Commissione e
ho ripetuto i motivi questa mattina per i
quali lo accetto come raccomandazione

P RES I D E N T E . Senatore Vidali,
mantiene l'ordine del giorno?

V I D A L I. Non insisto, spel'ando che
il Ministro venga presto in Commissione.

P RES I D E N T E . Segue l'ordine del
giorno dei senatori Fabretti, Adamoli ed
altri.

S P A G N O L L I , Ministro della marina
mercantile. Lo accetto come raccomanda-
zione.

P RES I D E N T E . Senatore Fabretti,
mantiene l'ordine del giorno?

F A B R E T T I . Ringrazio l'onorevole
Ministro di aver accolto l'ordine del giorno
come raccomandazione. Non è però la pri.
ma volta che ordini del giarno come questo
vengono accolti come raocomandaziane. Ac-
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eetto l'accogliJnento Game raccomandazione
nella speranza che in questo settore, oome
nell'esto dell'ecanomia marittima, si arrivi
ad una pragrammaziane.

P RES I D E N T E . Passiamo. all'esa~
me degli articali relativi alla stata di pre~
visiane della spesa del Ministero dell'indu-
stria ,e del cammercio (Tabella n. 13).

E iscritta a parlare il senatare Ponte.
Pokhè no.n è presente, s'intende che abbia
rinunciata a prendere la parala.

E iscritto. a parlare il senatare Passani.
Ne ha facaltà.

P ASS O N I Onorevole P,res~dente,
onarevo,l,i oolLeghi, anD'Devole Ministro., un
serio prevlentivo della spesa per l'anno fi.~
nanziada 1966 non davrebbe prescindere
dall cansiider'a'I'e la ,situaz1ane cantingente
qual,e dlettivamentle è, nanchè ,l,e pro:spet~
tivle che si r'endono oppartune per gIri svi~
luppi che leSlsa patrà é\!fiiOara avere e su
ques1Ja oanstatazione adeguare gli 'Sltanzia-
menti a una programmaziane leoanamÌCa
che conSlenta di giungere gradua~mellitle a
migliorament1i che avvicinino a quell'asse-
stamento. da tutti aUlspi1cato.

Su questa pJ1emessa Sii basa ,1a mia criti-
ca all'impos,tazione cantabi,le La quale di-
mastra di. non tener conta di tali fattari. In~
fatti nan mi pare che a questi princìpi si in-
£armi il bilancia preventivo che stiamo. di~
scutenda perchè da qualche tempo si asdl~
Ja da,l più ascuro pesls,imism,o ad un rosea
attimismo; ciaè, al1e primitive, dramma:tkhe
e giustamente preoocupant'i espressiani dei
Ministri competenti,si v,anno. sastituenda
da parte degli stessi, nei loro. disoorsi, di~
ohiarazioni rasskuranti che nan hanno una
concreta base, essendo. anz,i contrastanti oon
Ulna stato di fat.ta ,tUltta'Da nega1Jiva.

In tal moda :si crea disorientamenta an-
zirchè infondere ,fiducia negli aperatori eco~
nomid ,e segnatamente ,in tutte le varie ca~
'teganie dei produttori, intendendo ind1udere
,in quelsita ':"ifem anche gli appaI1tenenti alla

massa de,i ,lavoratori. Le s'tatistkhe venga~
no troppa spesso illustralte e commentate a
sostegno. delle tesi che si ritiene più ap~
portuna di sasteneI'e, per cui esse dive n-

tana nan più indid arssolut1, ma l'elativi,
cantravertibili can altri dati statistki can~
trarpposti. Infatti, s.e è mativo di buan au-
Ispido apprendere ohe ila brLancia çammer~
dale s1 è r1equilibrata superando. e cal~
mando il grave disavanzo can un supero del-
1e espartaz1ioni sulUe importazioni, sarebbe
però int'eres:sante aVleJ:1eespaste Le candi~
zioni ,a:He qual,i si sana effettua:te queste
espartaz:ioni per taluni set/tar:i produttivi,
ande dlevar1e .l'effett1va reddito. a la per~
dita derivata agIli o;rganirsmi produttiVli che
,operarono, e stabili]1e in talI modo se H risa--
namenta della bilancia 'cammerda.l,e s.i è
aooampagnato ad un prafitto o se iÌiIlvecefu
puramente 'Canseguente ad imprescindibili
esigenz.e di ]1ealizza, come lamentano. ltaIluni
settori produttivi i quali cantinuana a de-
nunoiaJ:1e difficaltà e Icr.isi, giustilficandra in
tal moda riduziani del persona.l.e dipenden~
tre ,e I:Ìimitazioni deUe are lavor1ative, can la
oans'eguente p.erdita mensHe di mirHaJ:1didi
salariintraitati ,in meno dai lavaratari.

Questa 'aspetto dell'assetto industriale, di
evidente interesse .generaJ.e per i riflessi che
derivano. aHa pubblica ,ecanomia, meJ:1ite.
J1ebbedi' esseJ:1ecansildenato neHa Isua inteI1ez~
Zia per :trarre queUe giuste e preci.se dedu-
zioni al .di 'sapra di ogni :jJ,lusdane ed adat-
tar.e irl pragramma e .la stata di previsiane
a sOIluziani pasitive. Ciò non è le nan avvie.-
ne .e si spÌiegana ,in tal moda gH emori di
valutazlione :sulil'lincrremento del mddita da-
vuti canfessare dal Ministro del bHanda
ed i giudizi troppa attimistici espressi nel~
La relazione della Cammi1ssione sllll bÌilancia
dell'lindus,tI1ia. Il Ministro del bHanda aveva
infatti compasta la sua programmazione isul
pJ:1esupposto di un incremento di mddita
del 5 per oent:a! Anche ill Gavernatare della
Banca d'Italia si 'era basato su questo in~
dioe e con questa ambizliosa oMettiiVa tut-
ta avrebbe davuto andar bene ed i pravve-
dimenti assunti, di indiscussa gravÌJtà, avreb~
bero dovutada]1e i 1am frutti. Inveoe ,stiamo.
ancara dibattendoci tra ,serie difficoltà. La
crisi industriale, che prima aveva investita
ta,lunii settori pvaduttivi, ,si, è diffusa ad
altri settari: daJi ootonief'Ì ai Itess1li in ge~
neve, ai metalmeocanioi, per non parlare
del srettalf'e edi.Hzio quasi totalmente jm.at-
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tlivo; il tutto 'senza distinzione di complessi,
s~ano essi forti, medi o artigianali, perchè,
esistendo ,tra loro una stretita iConcatena~
zione di rapporti per la sussidiadetà di ta~
luni organismi produttivi agIli alltri, la ca~
lamità oolpisce tuUi senza distinzioine. I
bollet,tini dei protesti cambiari sono sempre
più densi di sorprese su nominativi già
di notoria capacità economica e ,finanziaria
nell'industria re nel oommer'CÌo re l,e senten~
:zje di falhmento emanate dari Tribunali, se
pur 'C'ontenute per limitarne i rHless,i, dimo~
strano insolvenze di miliardi, anzi direi di
centinaia di mirlia:rdi.

Ber quanto il frazionamento ddlla discus-
sione del preventivo dello Stato possa far
appari:re questi argomenti di oompetenza
anche dialtrri Dicasteri, non può :i<! Ministro
dell'industria e del commercio sottrarsi a
critkhe che investono !'industria, doè il
p:roprio rcampo specifico, per quei provve-
dimenti anche di sua competenza sui quali
mi permetterò soffermarmi. Sono 'stati as~
suntli provvedimenti anticongh:unturali di~
mostravisi inefficienti ,e talvolta contrrOpro~
duoenti ~ come, ad esempio, ,l'imposta spe~

ciale sulle immatricolI azioni delle nuove
macchine e la limitazione delle vendite a
rate ~ che era evidernte non avrebbero arDe-
stato soltanto lo sviluppo delle spese, ma
sarebbero statri paurosamente influenti, co-
me infatti 10 furono, suMa produzione in-
dustriale, aumentando quell'atmosfera di
panko che già si era cJ:1eata, diminuendo
conseguentemente ,e fortemente l'occura~
zione operaia e aumentando le esigenze di
interventi da parte dello Stato, sia con la
fiscalizzazione degH oneri sociali a hvore
degli imprenditori, sia aumentando gli stan~
ziamenti allla Cassa integrazioni salari. Si
è insomma proceduto in tentativi che do~
vrebbero essere ~ permettetemi h paro~
la ~ l'ingoiati a detrimento del prestigio
dello Stato quale regolatore e discipHnato-
re dell'economia pubblka.

Tutti i oommenti a ques1ta situazione
drammatica Isono 'C'onco:rdi nel lamentare

l'avvenuta riduzione degli investimenti pri.
vati nei settori produttivi, tanto che si do-

vette 'IiÌOone:re giustamente alla politica de~
gli incentivli.

A proposito della riduzione degli linvesti-
menti privati, la Banca d'Italia, raffrontan~
do rle fonti di finanziamento degJli inveslti~
menti privati, !Ci rconsente di riscontrare
che, 'mentre nel 1963, punta massrima del
cosiddetto miracolo economico, i<!risparmio
direttament'e investito dai privati, gìli au~
tofinanZJiamenti aziendal,i e il,saldo delle ope-
razioni con le az,iende di credito erano as~
sommati a 1.617 miliardi, già nel 1964, in
questo stesso capitolo rigua:rdante Ire fonti
di finanziamento degli invesltimenti, si ve:ri~
ficò una filessione, riducendolS!i a 971 milriaf~
di che nel 1965 diminuisiCOno ancora note~
volmente.

Questi dati stanno a dimostrare che l'im~
prenditore italiano n'On vuole più inves'tire,
mentre da ogni parte si sostiene che, per
agevolare lo sVri,luppo eoonomko, oioè per
la tutela del pubblioo intel1essle, ocoorre in~
V'esvire di più.

Come ho detto, stando cosÌ le COlse, si è
doorso re si dcorre ancora allo Stato per~
chè rilanci l'economia oon ogni sorta di
provvedimenti. Essi compendiano in provve-
dimenti di attenuazione dei tlributi gravanti
sull'industria, (e la rserrie continua con altri
provvedimenti ancora allo studio per essere
applicati quanto prima); nell'aumento del~
la partecipazione finanziaria eLi,irstituti para~
statali per ila concess.ione di nuovi e ringenti
fidi che sostituiscano i capitali non più ap~
portati all'industrria (anzi distraHi, i'O dko),
con seri peIiicoH per la produzione, ,in ge~
nere non sempre arginati t'empeSitiva~
mente.

In questi trascorsi meSii il £enomeno della
diminuzione degl,i investimenti nell'indu-
stria si è aggravato ancora, e, pokhè è di~
minuita la produizone, devesi aDgui:re che
non soltanto non si è piÙ rapportato, bensì
si è diSitraUo da parte di chi, avendo forte-
mente guadagnato in anni precedentli, non
ha più voluto far fr'Onte aH 'impegno d'ono~
re per ogm.i industrirule di conrserva're il pro~
prio 'finanziamento con le riserve 'ruccumu~
late nel pas1sato.

Si è lamentato e segnalato da varie par~
ti l',esodo di 'Capi1taIi all'estero, incontrolla-
b~le, ma comunque n'On perseguibile dalle
leggi atltuali che avrebbero dovuto essere
corrette e aggiornate,3!deguandO'le alla fi-
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nezza e aU'astuz!ila mess,e in pratka da no..
mrnativi di azionisti che nei rrspettivi ,Loro
settori di 'influenza vanno per la maggiore.

Voglio ri:6erirmi al cam'Odo Isistema di tra~
passare lin:teri pacchi azionari oos.tittuen ti
la totalità o comunque la maggioranza del~
Le parteciJpazioni di c3Ipitale in !t1oti,ssime
aziende praduttrid a complessi capitalistid
esteri che dominano industr!ie operanti ne~
gli stessi settori su meroati esteJ:1i. I:l 'Corri~
'spettrVlo di queste oessi'Oni è 'stato ed è
ancara la par1teoipazione azionaria dei ce~
denti italian1i, .i'n quegli stessi oomp'lessi
stra!t1,jeri .

Nessun provvedimento è stato preso al
riguardo, nè si profila si vogliia prendere,
anche se è evidente che, con simili opera-
zioni, si sottmggono ingenti patrimoni aHe
normali imposizioni IfisoaHe si consegna al
capitalismo straniero la nostra indus1tria, il
cui :svrLuppo produtt'ivo diviene sussidiario
e ,dipendente dai comples'si esteI'i, compe-
titivi sui meJ:1cati mondiali con gli stessi
prodotti.

CARELLI
tiv:a.

Vone,i qualche nomina~

P ASS O N I. Nominati~i ne abbiamo
parecchi: Ila RIV ha f'atto c'Osì; ,Le cartiere

« Bosso)} hanno fatto la stessa cosa. Se ne
volete alt'ri, abbiamo anche degli elenchi:
ormai sono pubbliche, sono note queste
cose. Ho f3ltto due nominativi molto impor~
tanti e posso darvene anche altri. Anzi, mi
rincI'esoe che nelle carti'ere {{Bosso)} sia \i\n~

tevessato anche ti! senatore Basso, 11 quale

oontinua ad essere il presidente delle car~
Here, che sono invece di un complesso fin~
landese. Vedete che non ho nessuna diffi-
ooltà a padaI1e.

Ho già afreJ:1mato che approvo i provvedi-
menti di inoentÌvazione della produzione,
comprese lIe fadliitazioni di credito, in quan-
to però tal'i favomggiamenti dello Stato
siano dEettivament,e destinati a scopi incre-
mentativi e non si aocompagnino a limita-
zioni di oocUipazione dei lavomtlOr.i o, peg-
gio, non siano utHizzati a coperture di pas~
sivhà e di deficit del pasls3lto. ,È avvenuto
anche questo, ,fino a questo momento, in al~

cuni casi. A questo propaslito ritengo di do-
ver però predsare che la poHtka delle age-
V101aziollliai ,fini delLo IsvHuppo deU',industria
non va disgiunta da queUa dei contmlli pre~
vLsti dalla nostra Cos,tHuzione, spedalmen~
ve quando l,e facilitazioni sono fatte dh'et~
tamente 'O rndirettament'e con denal10 pub-
Mica. Attualmente, signor Minilstro, li <con~
tl10lli sono fatti daU'organismo finanziario
che deve provV1edere, ma queSito non è suffi~
dente in quanto esso or'ganismo [lIOn ha
<competenza se non entro determinati lim5.ti.
Io rntendo padare ,invece del controllo rpo-
litk'O da parve deMo Stavo attraverso or~
g:alllismi da Icostiturrsi, così oOlme d'a<ltron~
de prevede la Oostiltuzione italiana.

Rceoentiesperi'enze di difficoltà e di dis-
sesti nel campo industriale, hanno dimo-
strato che :l'incentivazione serve nei casi di
onestà amministrativa e chiarlezza di in~
tenti da parte di chi giustamente deve tro-
va:re l'ausiHo iÌn momenti diffidli. Ma, di
fronte a clamorose siltuazioni che potr,ei an-
che definil1e <con aggeHivi molto duri e recri-
minatori, occor'Iìe predispor:re i mezzi re-
pressivi perchè ,la legge possa eseI'd tarsi
al cospetto di evidenti insensibilità per
l',interesse pubblko, proprio 'Came pl1eve~
dono gli artiooli 41 e 42 della nostra Costi-
tuzione.

È giunto il momento di non at1'endere
piÙ la complessa riforma dei codid ~ co~

me .Leisltesso ebbe a rispondermi in siede di
Commissione, s,ignor ,Ministro ~ ma di agi-

l'e con leggi speciaH che sono in ritardo da
aINli, se pensiamo che armai sono Ij:rasoor~
si 18 anni ,dalla promulgazione della Casti-
tuzione, e che tanto utili sarebbero state
in questi ultimi anni a regalare situazioni
incresdos,e che permangono insolute ai dan~
ni eLi migliaia di lavoratori e dell'economia
pubblica.

Mi permetto di fare un solo nome, quel~
lo che corre sulla bocca di tutti, un nome
legato ad uno scandalo nel campo lindu-
striale perchè ha I~lluso anche il Governo in
una lunga,infrutvuosa mora di quasi nove
mesi: queLLo del Gotonilficio Valle Susa. Non
sono stati scanda'losi, infatti, quei nove me~
si di mom, in attesa di un provvedimento
nei canfmntli di quel o'Otonifioio per arrivare
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ad una dichiarazione di fallimento ~ che io.

mi permetta di definire addomesticata ~

che sta per trasfarma'rsi adesso in un oan~
oOJ:1dato ,per salvar:e daHa bancarotta frau~
d01enta il titolare deH'azi'enda, per arrivare
ad una 'soluzione che non è quella delninter~
vento ddlo Stato il quale avrebbe potuto
provViedere ad un esproprio se oi fossero
,stati gl,i strumenti legislativi? Si tratta di una
industrila sana dail punto di vista del camples~
so degli impianti, onde in ta,l,i condizioni
dobbiamo dine che siamo arrivati in ritar~
do, che abbiamo at,teso troppo l'adozione
di una Isoluzione ~ Laquale doveva venire al
massimo entm 15 giorni ~ iHudendo oosì gli
ottamila lavoratori di quel cotonificio. Og~
gi quei lavoratori sono in attesa del salario
maturato da oMI1e otto mesi 'e di una siste~
mazione più sicura.

OoooHe,fIÌ'P'eto, non indugiare nel pre.
disporre, per altr,i oas,i che ,possono matu~
rare in questo difficile mO'mento economico,
gli strumenti legislativi in applicazione de.
gli af1ticoLi 41 e 42 della Costituzione. L'arti~
cola 41 I1iafferma Ìnnanzitutto la libertà di
iniziativa economica e cant!emporaneamen-
te ne indica i limiti. Nel1a stesura origi~
naria IiI !testo dell'articolo si ri£eriva non
all'iniZJiativa, ma all'impresa, cioè aLI'orga~
ni,zzazione attraverso la quale l'iniziat,iva
opera. Ma è ovvio che la libertà e i limiti
dell'una sono Ja li:berltà e i Ilimilti dell'altra.
I limitJi indicati sono due: in primo luogO'
che l'inizi,rutiva privruta non si sN10lga in con~
t:msuo con l'utilità sociale (e abbiamo avu-
to dei casi in cui tale con:tmsto è stato evi~
dente); ,in secondo luogo che non 'si svolga

Ii'll modo da pregiudioare la sicurezza, la
libertà e la dignità umana.

Ricof1do che sUlI concetto di utilità so~
dale ,l'onorevole Einaudi appuntò gli Sitrali
della sua ,fine cdtica osservando che da
quando il Bentham, noto economista, con~
tf13Jppose l'utJl'ità sociale all'utilità indivi~
duale, generazioni di studioSii si sano affa~
ticate per sapere ,Come si ,possa faf1e la sam~
ma delle utilità indiViiduruli. L'illustre econo-
mista hberale deplorò qUlindi che si linse~
lìissero ndla CO'stituzione parole priv,e di un
siguiJhcMo preciso. Ma, sulla falsariga del~
la cdebJ:1e definizione benthamiana, potrem~

ma dire che .la utilità sociale conisponde al~
la maggior quantità di benessere per IiI mag~
gior numero di uomini possibile. Il risu1ta~
tlO non è molto diverso ""e, oon La stessa
scorta deUa dotltrina economica cattolica,
ravvisiamo l'utHità sociale nel consegui~
mento del hene comune, il quale Sii lidenti~
fica con la giustizia sociale e si conCf1e1Janel
permettere a ciascuno di soddisfare le esi~
genze di ciQnservazione, svilluPPiQ e perfe-
zionamento della persiQnalità umana: il che
implica un'efficiente produzione dei beni
ai minimi costi e una giusta distribuzione
di essi, affinchè ciascuno riceva la quantità
di beni necessari rulla sua piena espansione
personale.

Informandosi a ques.ti pr'incipi occorre
quindi creare una disdplina aIl'industrja,
che io sollecito. Il principio deHa regola-
zione eoonomica è così enundato ndl'ulti~
ma comma dell'articolo 41: «Da legge de-
termina i programmi e lÌ contI1alli apportu-
ni ,perchè ,l'attività economica pUlbblica e
privata PiQssa essere indiriLZata e cOiQrdina~
ta a fini sociali)}. La ,Legge non es,iste, era
necessanio che esistesse; quindi10 Ira soHe-
duo vivamente e spero che da parte del Mi~
nistro mi si dia affidamento al riguardo.

In relazione aUa noziane del bene comu~
ne, a cui ho accennato poco fa a proPiQsito
dell'utiHtà sociale, possiamo l1iassumere i
fini della 'Società, secondo la oOllicezione eco-
nomica cat1tolica, in questi due: massima
produzione dei beni ai minimi costi e giu-
sta distribuzione di ess.i. In rapporto a
questi fini mi rifacdo senz'altro alla stes1sa
relaz,ione ,Panfani che, su tale argomento
deHa Cost1tuzione, propose un controlllo par~
ticiQlare per ogni impresa in fase di produ-
zione, peI1cnè ne sia aecI1esciuta l'effiÒen-
za produUiva ele sia impedito di opemre
perdendo di vi'sta i fini soci::lH. Sono parole
di un vos,tro degnissimo r'é\!ppre'sentante,

onorevole colleghi democristilani.

Per quanto riguaIìda l'articolo 42 della
Costituzione, che precisa nel secondo capo-
v,erso anche l'eventual,e espropI1io, riciQrdo

che detto articolo, nel l'konoscere e garan-
tire la proprietà privata, prevede che la leg~
ge ne deteI'mini i modi di acquista e di go~
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dimento e ne fissi i Ermiti in ~é\ippOirto a
scopi precisamente indioati.

Per Il'applicaz1one ,eventuale di questi due
artiooli .I1epress'ivi, ho presentato lOonil mio
Gruppo due 'Ordini del giorno, che vel1ran~
1110in esame iSuacessivamente e sui quali mi
diffonderò. Comunque, mi son'O fatto SJCru~
pol'O di rioercare negli aHi della CostHuen.
tie. Che clOsa intendesse per funzi'One socia-
le H gruppo dei c'ìstituenti democris,tiani,
a cui si deve l'inserzione della formula nel
testo, è fatto pallese dalla relaZ!i'One Tavia.
ni (ric'Ordo un ialtro eminente esponente
del Governa) che contrapp'One la funzi'One
sociale della pr'Oprietà a queHa personale
e la identHìca oon Ila des,tinazione dei beni
all'us'O çomune, sec'Ondo H precetto tomi~
st'iao.

Nel richiederle che si dia luoga allIo stu~
dio di un'idonea legislaziane, senza ulteri'Ori
r:emore, io mi augur'O che le due citazi'Oni
degli aUora oostituenti Fanfanli e Taviani
possana trovare ,i,l consenso e l'app'Oggio
della c'Ompagine dei senatari del çentra-si.
nistra, compresi anche i sena:tori soaialisti
che 'Ormai si sono fusi con gli aItri in quest'a
difesa del Governo.

E passo ad aItra argoment'O, un arg'Omen~
to minore. In questJo mi'O interventa ho ri~
petutamente ammess'O l'oppolìtunità di in~
centivare !'industria ai fini di favariI'e la
sv.i1uppo dell'economia nazilOnal:e, e dò sa~
stengo anclOrchè casti c~ra allo Stato. Ma
cosa si è fatta finora nei canfronta. delrarti-
gianata? È una domanda che mi è s'tata po-
sta e che ara ia panga in quest'AUlla. Che
casa si è fatta nei canfronti di queH'arti~
gianat'O che continua a 'svolgere modesta-
mente e siilenziosamente la sua attività, pur
subenda 'Le diminuite commesse di ,lavaro
da parte delle industrie in criSli, deHe quaH
l'art1giano è prO'duttare sussidiari'O?Per
gli artigiani non vi s'On'O sgravi IOattenua-
zioni di oneri .fisaal!i; <è invece in aumenta
il OOSltodeHa ,loro assicurazione 'Obbligato-
ria .contro ,le malattie la quale è parte inte-
granteddla loro semplice vita. Ai rminari
,introiti per l'attenuato l'Oro !lav'Oro,essi arti-
giani vedano aggiungersi serie difficoltà per
'aumentare il oontribut'O alla lara Oassa, per
assicuraIisi l'assisten2)a neUe stesse forme
delle aItI1e cat'egorie ,di Ilavoratori.

Mi permett'O di insistere pe:rchè 10 Stato,
che in applicazione ddla legge 29 dicembre
1956, n. 1533, deve appartare il pI'apria con~
tributa at'~le assicurazi'One abbHgatoria,
adegui il pr'Oprio c'Onc'Orso ai maggi'Ori ca-
s:ti, ~n oonformità alle richieste avanzate, in
modo che l'alttuale s.istema mutua~previden~
ziale !siia migliorato, e sia realizzalto nei l'Oro
confronti un efficiente sistema di sicurez-
za s'Oda:Ie.

Fra tanti appelli deBe maggiari olassi so-
ciali, costituenti imponenti gravami, :si ,im.
pegni ~l Governo a mO'strarsi c'Omprensivo,
in ben piÙ modeste proporziani, verso que-
sta categoria di ,lavora:tori indipendenti.

Egregi colleghi, v,i ho espr.esso i m'Otivi
per i quaJli io ,ed H mio Grupp'O non possia.
ma ,cons,1derare lidoneo :al grav1e 'mamento
che aHmversiama l'O stato di prev.isi'One del
Ministero dell'industria. N'On si prevedono
sufficienti mezzi di ausilio ,e si trascura di
studiare i mezzi per Dipianare certe situa-
zioni.

Troppe cose si dimentkano ai danni di

10'01'01'0che hanno cantr'ibuito, con lil 1'01'0
lavoro, a formare gli ingenti paltrimoni del.
!'industria; nessuna garanZJia si offre ad essi
lav'Oratori per una piena oC'cupaz.ione, che
non è ricchezza, ma è soltanta mezz'O di vita.

Questa è Dareclama per il quale noi can-
cludi:amo con un nostro vata negativo (Ap-
plausi dall'estrema sinistra).

P R E IS I D E N T E . È iscritto a par-
lare H senatore CarelH. Ne ha facoltà.

C A R E L L I . Onarevale P,residente,
'Onarevole Ministra, anorevali colleghi, l'an-
damenta ecanamico del nastra Paese, nel
mamenta presente, esprime obiettivamente
lo sforzo del Parlamenta, del Governo, degli
aperat'Ori per il sUlperamenta della !situaziane
cangiunturale che nan riguaI1da ~ sia hen

chiara ~ ,saltanta l'Italia. Va inveoe natat'O

che prapI1ia in Italia si sana verificate e si
verificana le affermazioni di maggiore rile-
vanza, il che denata l'efficacia dei pravvedi-
menti, l'appartunità degli interventi intesi
ad affrontare il cantrattempa provaoata dal-
le disarmanie delle companenti della nastra
eoonamia palitica.
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Il programma economico è ,la più eviden~
te esp:ressione di assestamento dei valori
nel quadro deLle iniziative e del riordinamen~
to operativo. E voi sapete che sono statli pre~
si pwvvediment1 molto inteJ:1essanti e molto
efficaci, checchè ne dka ,il nostro collega se-
natore Passoni, provvedimenti di notevole
interesse che già, in un certo 'senso, manife-
stano risultati positivi: fiscalizzazione di
oneri sociaIi, integrazioni finanziarie per la
med~a e piccola proprietà industriale, cre-
diti all'esportazione, :riforma tributal1ia, so~
luzione dei problemi della finanza locale,
snellimento delle procedure relative alla
spesa, varie ininiative per rafforzare l'eco~
nomia nazionale, piani di, l1iordinamento e
coordinamento deIl'economia del MezzogioT~
no costituiscono il complesso telaio deLle
instaurazioni di immediato intervento per
il potenziamento produttivistico sociale di
tutto il nostro territorio.

Una confortante constatazione è data dal~
l'andamento della nostra bilancia commer~
dale nel raflironto reLelpedodo gennaio~set-
tembJ:1e 1965 con lo stesso per:iodo del 1964:
importazione meno 5 per oento, espor,tazìo.
ni più 21,7 per cento.

Diceva poc'anzi il senatore Passoni che
è vero che ci sono modestli migHoramenti
ma, aggiungeva, a quali condizioni si sono
ottenuti?

Ev.identemente, senato:re Passoni, 'sono
stati 'realizzati nell'interesse, sia pure mi~
nimo, del profitto e dell'industria: sempre,
comunque, dell'equilibrio dei fatti economi-
ci del nostro Paese.

Ed è la 'stampa ~ stampa non proprio

vicina a noi ~ che elabora dati e rileva
realtà. R,iportandoci 'al raffronto deì perio-
di indicati cons'tatiamo un notevole pro-
g:resso neHa dinamica degli soambi italia~
ni con l'estero: con i Paesi del Mercato co~
mune (Francia, Belgio, Lussemburgo, Ger-
mania, Paesi Bassi e Germania Ovest) 1161
miliardi e 578 milioni di esportazioni nel
1965 (periodo gennaio-settembre) contiro
899 miMardi e 267 milrioni del 1964. Così,
con i Paesi EFTA, Regno Unito e Svizzem,
496 miliardi e 46 milioni nel 1965, contro
447 miliardi e 293 milioni dello stesso pe-
riodo del 1964. Ques,ti sono da t,i,che parla-
no molto chiaro.

Anche nei confronti dell'URSS, senatore
Montagnani Marelli, abbiamo un aspetto
positivo per ,il nostro Paese: 132 miliardi e
825 milioni rispetto ai 107 milriaI1di e 530
milioni del primo periodo del 1964. Così con
la Jugoslavia: 268 milia'rdi rispetto ai 207
miliardi deH'anno precedente. E con altui
Paesi: 819 miliaI1di rispetto ai 672 milia'rdi
dello Messo periodo del 1964.

Veniamo ad altre considerazioni che cer-
to non inducono arI pessimismo. Sono con-
vinto che le tendenze al pessimismo frena~
no .il lavoro costruttivo degli uomini e ritar~
dano H progresso sooiale; dobbiamo guar~
daI1eseI1iamente la r,ealtà e riconoscere obiet~
tivamente j valori positivi per non perdere lo
slando nell'azione.

Promettetemi, onorevoli colleghi, di con-
tinuare 1'esame di alcuni elementi che elo-
quentemente dimostrano ,che le cose in que-
sto nostro Paese non vanno poi tanto male.

Anche la produzione industriale è molto
ri,levante, checchè ne dica .il senatore Pas-
soni che ha affrontato solo il problema del~
le pass,ività. Di ogni fatto economico esiste
il lato positiivo e quello negativo; ma dob~
biamo fa:re un S'ereno bi,lancio! Il suo acu~
.me, ,la sua competenza e 13 sua preparazio-
ne, senatore Passoni, devono ammetteJ1e
'quello che in quesi'o momento affermo.

Vogliamo prendere in esame il quadro
esatto? Eccolo! Abbiamo avuto un migliora-
mento notevole, (2,7 per cento) in questo
primo periodo del 1965, nel settore manifat-
turiero; il 2,7 per cento in più per gli, ali-
mentari e affini; così +2,4 per cento nei
:riguardi del settOl'e del legno, un aumento
nel settore metallurgico ( + 30 per cento), un
aumento nei mezzi di ,traspmto (+ 1,9 per
cento), un miglioramento nel settore chimi-
co (+4,9 per cento), un miglioramento nei
derivati del petml,io (+19,3 per cento), un
miglioramento nel settore elettrico (+ 6,6
per cento) ed ancora nei settori dei mezzi
di trasporto ( + 1,9 per cento) eccetera. Que-
st,i dati vanno considerati nel quadro della
produzione generale; comunque non è giu-
sto dire che tutto è drammaticamente c.rol~
lante, tutto è finito, ll'Italia è in fallimento.

Amici e colleghi, dobbiamo essel'e obiet1Ji~
vi in queste nostre considerazioni e dare
atto che .t'Italia non cammina su un terre-
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no agevole ma su un terreno difficilissimo;
in noi vimane salva la certezza di un posi-
tivo rJ:sultato finale di armonia e di benes-
sere raggiungibile con la valida collabora-
zi,one di tutti.

V E R O N E SI. Allora ,tutto va bene!

C A R E L L I . Non tutto va bene, ma non
tutto va male.

La l1elazione tra produzione e consumo,
nel dinamismo degli incentiv,i, assume aspet-
ti sempre più netti nei processi di sviluppo,
negli indirizzi, nel c,ollocamento fino a di-
stendersi in quel complesso di attività che
gli americani hanno indicato con un nome
particolare ~ marketing ~ che un economi-
sta definisce: «l'insieme integrato delle at~
tività Isvolte per portare qua,lsiasi tipo di
bene o servizio dalle mani del produttore a
quelle ultime del consumatore» da cui la
estrinsecazione in una valida armonia di ope-
:ratività: delle ricerche di mel1cato e della
pianificazione del prodotto; della scelta dei
canali di distribuzione; della tecnica pub-
blicitaria; delle produzioni di vendita. Ma
tutto ciò si Diallaccia a una premessa lindi-
spensabile, signor Ministro, a una pregiu~
ziale: la sana impostazione dell'impl1esa
produttrice, basata a sua volta su una lar-
ga disponibU~tà finanziarl3.

Abbiamo constatato che questa disponi-
bilità esiste, se opportunamente articolata:
ce lo dice il nutrito bolkttino della Banca
d'Italia. I depositi a risparmio presso le
aziende di credi,to, fino a tutto il 10 gennaio
1965 ascendevano a 9.371 miliardi e 532 mi~
lioni. A queste disponibilità sommiamo i
valori di conto corrente presso le aziende di
credito, e avremo 17.282 milliardi e 267 mi-
lioni. Aggiungendo anche i depositi presso
l'Amministrazione ddIe poste (4 .669 miliar~
di e 758 milioni), si otterrà la ragguardevo-
le cifra di 21.952 milìardi e 25 milioni.

Un notevole volume di possibHità finan-
ziarie che lascia supporre che l'iniziativa
operativa potrà disporre di, concreti mezzi
se saggiamente e armonicamente mobilitati.
GLi elementi ci 'sono, così gli strumenti; si
tratta di man,ovrarli, con chiarezza di, vedu-
te, sì che il rispal1mio annuo, (1.500? 2.000

miliardi?) possa trovare un equilibrato pia~
no di investimenti. Non sempre però le di~
sponibilità sono distribuite con cIlllterio,
questo è vero: dobbiamo purtroppo consta~
tare che queste, diversament,e mobilitate,
arrivano nelle zone interessate in maniera
assai difforme: mi riferisco alle dispon6bili-
tà ufficiali. Ho qui il b,oUet:tino della Banca
d'Italia coordinato con criterio di chiarezza
tecnica, dal qua'le si possono rilevare dat~,
che parlano un linguaggio inequivocabile.

Dal dicembl1e 1963 al giugno 1964, al mar~
.to 1964, al settembI'e 1964, sano postli in evi~
denza i dati relativi al settore industriale
quasi per intero per un volume pari a
4.332 miliardi e 808 milani. Ma, signor Mi-
nistI'o, vogliamo vedere come si snodano
,le somme nella fase distribut,iva nei confr,on-
ti delle Regioni? È questo il punto sul qua~
le vorrei soflermarmi qualche istante, per
mettenla in condizione di esaminare il pro~
blema che a mio parere ha una notevole
importanza. Ci troviamo di fronte ad alcu~
n1 dati; prendo, ad esempio, n 1963: lin Lom-
bardia (ci inchiniamo di fronte all'attrezza-
tura industriale della Lombal1dia che rap-
presenta tl'ossatura della nostra economia)
rileviamo un assorbimento di 807 miliardi e
302 miliani; in Piemonte 336 miliardi; nel
Lazia 125 miHaJ1di; nella Campania 270
miliardi. Se passiamo ai dati dell'ultimo
periodo notiamo un partIcolare aumento
nella entità delle diistnibuzicni e ne~ <;'~ttem~
bre del 1964 rileviamo che la Lombardia ha
ottenuto una disponibilità di 861 miliardi
e 705 miliani; il Pi,emonte di 370 miHardi
e 729 millioni; la Campania di 359 miliardi e
155 mm~ni.

Ciò mi dà motivo di soffermarmi sulla
situazione settorial,e della mia piccola regio-
ne: lIe Marche. Queste hanno usufruito di
ddottissimi intervenH, corrispondenti alla
più bassa quota nazianale. Nel 1963 le ope~
razioni di credito ufficiale nel settore indu~
striale hanno raggiunto il modesto IiveHo
di 18.749 milioni; nel marzo del 1964, 19.062
mirl!oni; nel giugno del 1964, 20.370 milioni;
nel settembre del 1964, 19.530 milioni. Par-
ticolari commenti n,on sono necessa:ri. E
pensare che le Marche hanno contribui~
to in passato a tenere alto il reddit,o nazio-
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naIe! Oggi il reddito medio pro capite na~
zionale oltrepassa le 30'0' mila Uve annue.
Nelile Marche il reddito arriva appena a

20'0' mila liDe, mentre in Lombardia ohrec.
passa le 70'0'milIa 'l,ire. Questo significa che
non vi è equilibvio nella impostazione dei
programmi economici e negli indidzzi de-
gli 'enti incaricati della conoessione finan~
ziaria: cioè gli istituti speciali stimolati
al riordinamento di particolari settori eco~
nomici: rIMI, per esempio, che esamina le
rkhieste con criiteri puramente tecnici sal-
tando a pié paI1i i vari problemi di assesta-
mento economico che assillano una zona,
come quella de11e Marche, oggi in crisi di
rioDdinamento strutturale, dovendo spostar-
si dalla Jinea di una economia ad indirrizzo
agricolo a quella più moderna ad indiI1izzo
industriale.

Prevale ancora il prinoipio edonistico e
non si ha nessuna considerazione per lIe
necessità di ordine sociale. Non importa se
lo Stato ha ritenuto affrontare gli stessi
problemi, con particolari iniziati,ve, e in al-
cune zone con la finalità di costituire una
salda base economica. Quello che conta per
alcuni organi di collaborazione, assoluta~
mente lontani dalla realtà, è di preoccupar-
si, per la certezza dei rientri monetari, di
una larga fascia prudenziale di garanzia.

È pvoprio nella regione marchigiana che
abbiamo sentito la necessità di coordinare
l'attività di riordinamento attraverso gli
enti di svilluppo. Abbi,amo bisogno di inter-
venti più diretti perchè l'IMI possa render-
si conto di dover coUaborare con 11 Par-
lamento e con il Governo in quella poli-
tica di r,i'Presa economica che è indispensa-
bile in questa nost'ra ora depressa regione.

Ecco perchè levo la m,i,a voce per segna~
lare a ,lei, onorevole Ministro, che è neces-
sario intervenire presso questi istituti spe~
ciali che interpretano la legge a loro modo.
L'indirizzo politico in definitiva vi,ene dato
da un qualsiasi funzionario il quale fa i,l
buono e il cattivo tempo, viene inviato sul
posto, redige una relazione forse ,t'ecnicamen~
te ineccepibile dal punto di vista teorico, ma
non rispondente agli indkizzi del momento
presente. E Ila politica non può essere fatta
da un semplice funzionario, ricco di nozioni

tecniche apprese sui banchi della scuola ma
non idonee a risolvere i veri grossi problemi
della vita operativa.

E allora, onorevole Mini,stro, vorrei che
la sua particolare sensilbiIità determinasse
una revisione del sistema, un indirizzo più
pm1:Ìco e più consono alle vere necessità
di alcune zone. Bisognerebbe sollevare nMI
dal compi,to assunto, deoentrando le com-
petenze di intervento, demandandole agli
organi esistenti nelle Regioni attraverso un
piiano organkamente compilato. Gli ist,i-
tuti speciali regionali sono i sol,i che possa~
no inserlirsi nel quadro economico zonale.

Per il momento chiedo a lei, onorevole
MinistDo, Il'elenco ~ un eienv) :wminatJvo
generale, diviso per provincie ~ di tutte le
imprese industrial,i finanziate per il tramite
den'IMI, nonchè la entità dei finanziamen~
ti riferiti ad ogni impresa: ne trarremo utili
insegnamenti. Penso che un organico inter-
vento distributivo nel complesso quadro dei
finanziamenti alle imprese, ,favorirà l'auspi~
cato progresso della ristrutturazione inter-
na del settore industriale del nostro Paese.
Grazie, onorevole Presidente. (Applausi dal
centro ).

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Veronesi, il quale, nel cor-
so del suo int'ervento, svolgerà anche i due
ordini del giorno da lui presentati insieme
ad altI1i senatori. Si dia lettura di tali ordi-
ni del giorno.

S I M O N U C C I , Segretario:

« Il Senato,

considerata la notevole importanza che
potrebbe rivestire per l'economia italiana
la disponibilità di risorse di idrocarburi nel
territorio metropolitano;

constatato che l'attività di prospezione
e ricerca ristagna o si sviluppa in forme
estremamente limitate;

considerato che tale stato di fatto viene
generalmente attribuito per alcuni versi a
carenze legislative e per altri alle remare
del1a vigente legislazione,

impegna il Governo a mettere rapida~
mente a punto un progetto di ,legge riguar-
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dante la ricerca e la coltivazione nella piat-
taforma continentale;

a rivedere in forma sostanzìale la leg~
ge 11 gennaio 1957, n. 6, nel senso di sti-
molare il sopito interesse dei ricercatori;

a ridurre a unità la legislazione e la
amministrazione delle ricerche e coltiva-
zioni;

ad aprire pl10igiressivamente le porte ,del-
la pianura padana a tutti i ricercatori, se-
condo le linee di precedenti iniziative go~
vernative »;

VERONESI, PASQUATO, ROTTA, BER-

GAMASCO, ROVERE, BONALDI

{{ Il Senato,

considerato che l'attività svolta dal do-
poguerra ad oggi dall'Ente nazionale per la
cellulosa e per la carta dimostra che gli
scopi istitutivi sono stati per gran parte
abbandonati e per parte non sono più per-
seguibili, laddove l'Ente realizza attività
extra statutaria,

invita il Governo, in applicazione del~
la l'egge 4 dicembre 1956, n. 1404, a porre
in liquidazione l'Ente nazionale per la cel-
lulosa e per la carta ».

VERONESI, ROVERE, ROTTA, MASSO-

BRIO, TRIMARCHI, CATALDO.

P RES I D E N T E . Il senatore Vero-
nesi ha facoltà di panlare.

V E R O N E SI. Signor P'residente, ono-
revoli oolleghi, signor Ministro, ogni qual-
volta in questo periodo di crisi si intervie-
ne a parlare sull'industria, come nel pre-
sente caso, forte è la tentazione di traccia-
re un quadro ampio e completo della si-
tuazione in atto per poi ,indicare quello che
si dovrebbe fare. Devo però astenermene,
perchè dovrei ripetere amaI'e verità che non
sono gradite al Governo e perchè ancom una
volta 1113mia parte verrebbe imputata di pes-
simismo, per non dire peggio.

L',3Jccusa di pessimismo a carico dei Ii-
beral,i prese a manifestarsi con l'affermarsi
del nuovo indirizzo politico di centro-si-
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nistra, e così nOli liberali ci siamo trovati
gravati di addebiti. per avere avuto il torto
di avvertire l1ipetutamente i sostenitori del
centro-sinistra che da oerte premesse sareb-
bero derivate determinate conseguenze non
favorevoli, come purtroppo si è verificato.

Ricordiamo così che nei primi tempi, i,l
Governo attuò la politica di chiudere gli
occhi per non vedere e di affermare che
tutto andava per il meglio nonostante le
previ,sioni di alcuni profeti di sventura ~

che saremmo stati noi ~ mentI'e in seguito
prese invece a parlare <timidamente di con-
giuntura, che 'altro non è che un gentile neo-
logismo inventato dai sostenitori del oen-
tra-sinistra; e prese ad ammettere che qual-
cosa aveva disturbato il ritmo della produ-
zione industriale, e quindi le strutture eco-
norn~,che del Paese, ma che in ogni modo ta-
li disturbi, tali difficoltà potevano çonside-
rarsri normaH perchè ,si verificavano in tut-
to il quadro del,I'Europa occidentale, il che
non ella vero.

Infine 13 verità cominoiò finalmente a
manifestarsi ed allora il coro dei troppi, por-
tavoce ufficiali pJ:1ese a predicare la buona
novella, che cioè Il peggio era passato e che
la ripresa era in atto, che la programma-
zione avrebbe rapidamente avviato il nostro
Paese ad una prosperità mai prima d'ora
conosciuta.

Queste premesse non hanno certo lo soo-
po di fare della facile imnia su fatti pur-
troppo ohremodo dolorosi per tutti; sono
state fatte per dare spiegazione del perchè
noi ci vediamo costretti a rinunciare ad af-
frontare ,l'argomento nella sua g,lobalità.
Abbiamo infatti ,la penosa ,impressione ~

che poi non è impressione ma forse realtà
~ di parlare a dei 5O'I'di o, peggio ancora,
a persone che non vogliono sengl'e.

Di fronte a denunce di slÌ'tuazioni ben do-
cumentate, di fronte a ragionamenti di fer-
rea logica, ci sentiamo sempre rispondere
che quanto non va nel nostro Paese deve
addebitarsi ai settori che si sentono estra-
nei alle impostazioni di oentm~sinistra e,
nel caso, per quanto riguaJ:1da il settore in-
dustriale, agli imprenditori che non avreb-
bero previsto ,In tempo oiò che dovevano
pr,evedeJ1e, che non aVJ:1ebbero fatto inves.ti-
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menti a sufficienza e che sii sarebbeI10 com~
portati con miope egoismo.

La verità è che tale modo di rispondere,
oltre che essere erroneo, pecca a m,io avvi~
sa di voluta falsità. Vero è che da qualche
tempO' a ques-ta parte daUa compagine go~
vernatLiva viene fatta qualche concessione
alla vefii,tà e al buon senso (e di questo so~
no lieto di dare qui riconoscimento); ma
purtroppo osservo che manca a tutt' oggi
una chiara e franca ammissione da parte
del Governo di avere sbagliato, sia pure
per alcuni componenti, senza volerlo, e per
di più manca la manifesta volontà di ripa~
raJ:1e agM errol'Ì. Sono ,inveoe queste le con~
dizioni indispensabili per avviare quel ri~
sanamento fandamentale e quella ripresa
che tutti auspicano.

La verità è che il Governo ha paura di ri~
conoscere il vero e di trarne le conseguen~
ze e continua a cansiderare n popolo ita~
liano come un bambino al quale la verità
non deve essere detta o quanto meno deve
-essere detta a piccolissime dosi. Così io mi
trovo nuovamente a parlar male del centro~
sinist'ra e quindi aedessere aocusato di man~
canza di sens:ibiHtà sooiale e di scarsa
preaccupaziane dei prablemi e dei bisogni
deUe classi lavoratrici, come sogliono aocu~
sarei gli integmlisti di parte cattolica e so~
oialista.

Io debbo respingere tali. accuse e negare
che gM aperai stiano meglio aggi con il
Governo di centro"sinistra di quandO' noi, vi~
tuperati liberali, partecipando ai GOVìel'ni
oentrist,i, avviavamo il Paese verso una pro~
sperità mai conosciuta nel passato. Riten~
go però di poter affermare che aggi anche
gli operai stanno prendendo coscienza che
la battaglia al profitto, purtroppo condotta
così vigoI1Osamente e con felkirisultati da
tutto l'arco di sinistra, ha provocato danni
alle ilmprese ma anche e nello stesso tempo
ai lavoratori. E purtroppo gli ultimi danni
sono assai più gravi e dOllorosi dei primi.

Ed allara, se questa è la nostra sensibi~
Iità, maggiore dovrebbe essere quella dei
responsabili del centro~sin~st.ra. Quindi io
osservo: perchè si contrnua a parlare del~
l'equilibrio fra cosii e ricavi, della neoes~
sità del profitto, con frasi ovatta te, quasi
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ambigue, senza avere il coraggio di tradur~
re nella reahà quei perenni e indistruttibili
princìpi economici che, propria per esse-re
perenni e j,ndistruttìbiili, tornano a riaf~
fermarsi, sia pure a poco a poco, anche nei
Paesi dell'Est eUI1Opeo? !il nostro Governo
parrebbe dominato da una mentalità fata~
listica e forse anche in qualche caso, come
nel caso in esame, sembrerebbe essere più
liberista, direi quasi anarchico, rispetto a
noi, se esso fosse persuaso, come io dovrei
ritener-e, che le crisi si susseguono cidica~
mente nella storia economica per cui ad
ogni stagnazione succederebbe per virtù
spontanea una ripresa e che quindi non ri~
mane altro che attendere filosoficamente che,
a dispetto deHe opposizioni, ivi c'Ùmpresa la
nostra, la ripresa presto o tardi si ve~
rifìchi.

Posto che così sia, dobbiamo però dcor~
dare che l'inattivi.tà quanto meno prolun~
ga nel tempo la crisi ed osserv,iamo che
quando una crisi c'Ùme queUa che oggi tra~
vaglia il Paese risulta chiaramente prodotta
da determinati fattori, bisognerebbe, da
parte di persone di buon senso e che hanno
amar di Patria, prontamente eliminare que~
sti fattori. Quest'O ,invece il Governo non fa,
limitandosi a dcercare e ad elencare i sin~
tomi idonei ad avvalorare la tesi delle pos~
sibilità di ripresa, come ha £atto i,l collega
Ca:relrli che mi ha p:receduto, dimentkando
il problema di fondo e cioè che la ripresa è
impedita dalla mancanza di quella che è la
condizione prima per agni sVliluppo econa~
mica: gli investimenti. E gli investimenti,
lo ripetiamo ancova una volta, necessitano
di un clima di fiducia nel quale gli impren~
ditori debbano, sì, affrontare, carne è nella
1011'0natura e come è loro dovel'e, rischi eco~
nomici anche pesant,i, ma possano sentirsi
posti al riparo da ri_schi politici.

Come si può chiedere e pretendere che gli
imprenditori investano, che gli imprenditori

pO'l'tino .avant,i nuove iniziatrve nel quadro
del sistema economico tuttora in aHa quan~
do il congresso del secondo partito al Go~
verno, il congresso del suo partito, collega
Bonafind, affiancato da vaste minoranze in~
tegraliste democristiane, afferma che il si~
sterna ecanomico vigente è inidoneO' .a dare
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proSipedtà al popolo italiano ed annunda
di voler sostituire tale sistema economico?

B O N A F I N I . E ,lei cosa ne pensa?

V E R O N E SI. Io penso che l'attuale
sist,ema economico sia vaHdo e che debba
essere difeso, e affermo che si parla con lin~
gua biforcuta quando, aff,rontando il tema
di fondo, si dice che il sistema è ,inidoneo
e nello 'stesso tempo si invÌ,tano gli impvendi~
tori ad investire. Ma come possono gli im.
prenditori investire quando voi dite che nel
più bl1eve tempo possiJbHe volete completa~
mente modificare il sistema?

Mi si opporrà che il Govce:mo, anohe per
opera di Ministr,i sooiaHsti, ha fatto qualche
cosa ,in ,favcore dell'economia nazionale di~
sattendendo le linee politiche espresse. Que.
sto è vero iin parte, ma sappiamo anche che
ill Governo ha fatto cose assai più sfavoJ:1e~
voli, mentre ahre opportune sono state fatte
soLtanto a metà. Mi siano consentiti alcuni
esempi.

Per quanto 'Tiguavda la fiscalizzazione de~
gli oneri sociali, che cosa si aspetta a isH-
tuz,ionalie;zarla? Io penso che non siano più
sufficienti geneJ:1iche assicurazioni perchè
la vita economica vuole previsioni di lunga
durata e gli imprenditori, come ogni buon
,agricoltore che pianta alberi che gioverran~
no alle igeneraZJioni successive, devono sp'in~
gere i loro calcoli non solo al pl1ossimo fu~
tUJ:10ma anche al futuJ:1o lontano.

Da anni la Borsa vive di vita gl'ama e
stentata e, se non è sempre vero che Borsa
alta significa prosperità, è per altro certo
ohe non si ha fervore di vita industriale con
una Borsa asfittica.

OJ:1bene, qual è il pensiero, la vo'lontà del
Govevno in merito alla oedolare di acconto,
!'imposta che, insieme alla nazionalizZJazio-
ne dell'energia elettrica voluta, collega Bo-
nafini, dal suo Lombardi, per quei. tali fini,
è, a mio avviso, responsabile di gran parte
del oHma di sfiducia in atto? Cosa acoadrà
tra un anno, al termine della validità dell'at~
tuaJe norma? Cosa si lintende fave di diver.
so, di più o di meno, per rianimare i,J merca~
to azionario?

Penso che, qualunque possa esseJ:1e la de-
cisione, quali che siano ,le intenzioni, il Go~
verno dov,rà dido il più presto possibHe
perchè le imprese non possono vivere alla
giornata ed hanno bisogno di sapere con
anticipo come impostare la loro attività.

Ma io debbo cessare dal t'rattare il gene~
mIe, per essere fedele aW,impegno inizial~
mente preso e devo scendere al particolare
per prospettare come, a mio avviso, do~
vJ:1ebbero essere affrontati e risOllti alcuni
problemi che potrebbero rianimare il set~
tore della piccola e media indust,ria. E pen~
so che questo sia forse il modo p'iùconcre~
to perchè la nostra opposizlione costituzio-
nale possa portare efficace contdbuto.

Ritorno quindi sui problemi della picco.
la e media industria che ritengo di impor~
tanza decisiva e insostrtuibile nella vita di
un Paese democratico, perchè il continuo
nascere e svilupparsi di t alli piccOIle e me~
die imprese è determinante per il manteni~
mento di. un ,regime dilibem concorrenza;
e, poichè dette imprese formano il tessuto
connettivo dell'apparato produttivo, assicu~
rando le possibilità di ,ricambio di un orga.
nismoeconomico sano, riteniamo la pJ:1esen~
za e il potenziamento di ta'li imprese nreces-
sad per contrastare la tendenza, che pur-
troppo si sta manifestando, di eccessivo
favore per Il,e industde a partecipaZiione sta~
tale e pensiamo che tali organismi, anche
se di minore ampiezza, rarppresentino valido
ostacolo arI prevaJere di indirizzi e di formu~
le che finirebbero per abbassare paurosa~
mente il tenOI'e di vita del popolo italiano.

Così, con alcuni ordini del giorno, ,peral.
trogià sommariamente illustrati in altra
sede, abbiamo raccomandato al Governo va.
rie 'iniZJi.ative. Una pr,ima è quelHa di conce~
deve, al fine di incentivarne la creazione, fa.
cilitazioni ed esenzioni ai consorzi di piccole
indust,rie per acquisti e vendite collettive e
di riservare trattamenti ,fiscali particolari
per Je trasformaZJion: delle imprese indivi-
duali e delle società di fatto in società di
capitali.

Ora, l'esame della realltà economica dei
Paesi più sviluppati dal punto di vista in.
dustriarle, conferma che il probl'ema della
dimenSjÌ,one Siipone spesso per le piccole im~
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prese in relazione ai singoli servizi più che
all',intero complesso az~endale. Ciò per il fat~
toche questi servizi hanno una loro dimen~
sione minima che supera le necessità ,e le pos~
sibÌ!lità di sfruttamento delle piccole aziende,
le quali perciò, qualora provvedano indivi~
dualmente ad affrontadi, si sottopongono
non solo ad impegni che esorbitano le loro
possibilità di spesa, ma, a causa dell'insuf~
ficiente utiliz'zazione dei servi'zi stessi, non
riescono ad ammortizzare i r,elativi costi.

La messa in comune di questi servizi e
la suddivisione delle ,relative spese tra un
numeflO adeguato di aziende attraverso la
creazione di consorzi t'l'a le imprese interes~ ,

saterisulta, come è provato da numerose
esperienze ,italiane e straniere, di una estre~
ma utilità. Pur salvaguaJ:1dando rl'a:utono~
mia delle singole imprese, queste forme di
cOOlpenuzione interaziendale permettono, in~
fatti, alle piccole imprese di IgodeI1e dei ser~
vizi resi sempre più necessari dalll'allarga~
mento dei mercati e daUe esigenze attuali
della produzione, e che sUJperano lIe loro di~
slponibilità individuali.

Queste osservazioni valgono anche per
quanto riguarda la scalisa forza contrattua~
le delle piccole imprese, sia nel momento
dell'acquisto delle materie prime che in quel~
lo delrle vendite dei prodotti finiti. La orea~
zione di consor2ii per l'acquisto e per la i
vendita in comune, sia sul mercato interno
che sui mercati esteri, permet'terà infaUi al~
le piccole imprese di praticare prezzi con~
correnziali, a tutto vantaggio dei consuma~
tori finali.

Riconoscendo l'importanza di queste for~
me consortiIi, il Ministero delle finanze, con
circollare n. 12 del 9 febbraio 1963, delrla di~
I1ezione generale delle tasse e imposte in~
dirette, ha stabilito che i passaggi di merce
dal mercato ai consorzi e da questi ai soci
e viceversa debbano essere assoggettati ad
una sola :imposta e a una sola imposizione
di IGE. Ciò anche nei casi in cui i consorzi
siano forniti di personalità giuridica e quan~
do provvedano all'acquisto e alla vendita di
merci in base ad un mandato generico ad
essi conferito.

Occorre inoltre ricordare che il disegno
di ,legge n. 2601, sUilla ristrutturazione e rior~

ganizzazione delll'industria tessile, ha pre~
visto l'estensione delle facilitazioni in esso
contenute alle sooietà~organo, aventi cwe
~ dice testualmente la relazione del dise~

gno di legge ~ una funzione strumentale e
una struttura idonea a rendere possrbile
l'acquisto a migliori condizioni delle mate~
de prime e semilavorate occorrenti alle in~
dustde tessili, e l'espletamento, pure con
sensibile rrisparmio delle spese generali, del~
le attività di vendite e di altri servizi con~
nessi occorrenti a tali industrie. La stessa
rela:zJione predsache tale misura è diret~
ta soprattutto ad agevolare ,le piccole e me~
die imprese. Dato che, come si è detto, tali
necessità sono proprie di questa classe di
aziende, dndipendentemente dall loro setto~
re, pare opportuna, a mio avviso, l'esten~
sione di queste agevolazioni a tuttre le pic~
cole e medie industI1ie.

Per quanto poi riguarda la t'rasforma~
zione delle imprese individuali e delle so~
cietà di fatto in società di capitali, occorre
osservare che il CNEL, nelrl'assemblea del
16 maggio 1961, esaminando un disegno di
legge alllora all'esame del Parlamento,
espresse il par,ere che le stesse agevo<laz,io~
ni previste per le trasformazioni, fusioni e
concentmziol1Ji di società, sia riguardo alla
imposta di registro che alla tassazione di
ricchezza mobile sui redditi e suUe plusva~
lenze, dOVlessero essere applicate anche al~
le aziende individuali e allle società di fat~
to, in via permanente o almeno per un con~
gruo pcniodo di tempo.

La l~gge 18 marzo 1965, n. 170, disatten~
dendotale paDere, ha escluso dalle agevola~
zioni in essa previste i tipi di impresa so~
pra elencati. Per ovviare a tale lacuna è sta~
ta presentata dan'omorevole Alpino, di mia
parte, il 27 settembre 1965, la proposta di
legge n. 2603, volta all'estensione alle so~
cietà di fatto o comunque irregolafli delle
agevolaz,ioni tributarie prev1iste dalla legge
18 marzo 1965, n. 170.

Nuovi problemi insorgeranno inoltre, a
mio avviso, quando entrerà in vigore ,la pro~
gettata riforma delle società commerciali.
In dipendenza del nuovo assetto che tali
società riceveranno. sembra opportuno ohe
sia lasoiata a tutte le imprese la piena E~
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bertà di scegliere la forma giuridica che es~
se riteIiranno più adeguata alle loro carat~
teristiche e che sia applicata quindi l'impo~
sta di (registro in misura fissa, già prevista
dal progetto governatlivo di riforma per al~
tre ipotesi, anche alle trasformazioni di so~
cietà non tassabili in base a biJlancio in so~
detà tassabili e viceversa.

Una seconda iniziativa, che ci permett,ia~
ma di lilustnare, riguarda ,la possibilità di
esenta:re dall'imposta complementare le
quote di reddito delle impl1ese individuaLi
o delle società di persone reinvestite nelle
aziende. Su questo argomento riteniamo
ancora pienamente valido il parere espres~
so dal CNEL nella sua assemblea del 16
maggio 1961, che desidero lintegralmente ri~
petere: {{ Come è noto, l'imposta comple~
mentare progresSiiva sul reddito colpisce il
redd:ito complessivo netto del quale il con~
tribuente ha la disponibilità, i,l che fa sì
che concorrono a formare l'imponibille an~
che i dividendi deUe azioni che siano di~
stribuiti ai sooi, cosicchè se la società non
distDibuisce integralmente il reddd,to da es~
sa realizzato in un determinato esercizio,
o perchè ne accantona una part,e a riserva
in vista delle future pe:rdite, o perchè la
impiega nell'acquisto di beni necessari al~
l',ese:rcizio dell'impresa, tale parte di reddito
non vliene colpita con Il'imposta complemen~
tare a carico dei 'soci, salvo naturalmente
conco:rvere a formal'e il reddito imponibile
ddl'anno in cui gli acacntonamenti verran~
no dist:ribuiti.

Se è vero che gli uffiai delle imposte han~
no cercato nei confronti delle cosiddette
società familiari di colpire con imposta
complementare a carico dei soci anche il
reddito non distribuito dal/la società, la gju~
risprudenza è ormai ferma nel respingere
simile interpretazione tutte le volte in cui
sia stato dimostrato l'effeUivo reinvestimen~
to di parte del ["eddito.

Per quanto concerne invece le ditte in~
dividuaIi e le società di persone, tutto il red~
dito prodotto dall',impresa viene assoggetta~
to all'imposta complementare, ancorchè una
parte di esso sia reinvestito nell'az,ienda e
ciò in quanto si nitiene che iI1 reddito sia
necessariamente disponibile da parte del~
l'imprenditore e dei suoi soci.

Tale differenza di trattamento fa sì che
l'imprenditore il quale possa apportare la
propria azienda in una società deIla quale
possieda in pratica la totalità del capitale,
sopporterà ,!'imposta complementare solo
sui redditi di cui esso ha Il'effettiva dispo~
nibilità, mentre per le imprese ohe non han~
no forma societaria l'imprendi,tore dovrà
corrispondere !'imposta complementare an~
che sulla parte di utili mimpiegati nella
azienda.

Il peso di questa situazione nom ha cer~
to bisogno di es,sere ulteriormente sottoli~
neato; basti pensare che di regola il rein~
vestimento di parte del reddito assogget~
tabile a ricchezza moblle aVVliene proprio
negli anni nei quali tale reddito è più ele~
vato e nei quali !'imprenditore deve sop~
portare uno sforzo maggiore per amphare
o rinnovare le aUrezzature, vale a dire ne~
gli anni in cui, da un canto, attesa la pro~
gressività dell'aliquota, il peso dell'<imposta
compllementa:ve è maggiove e, daU'altro, liJ
contribuente ha maggiore bisogno di dispo~
nibilHtà liquide.

Se è vero che l'imposta sulle società ha
inteso anche correggere questa sperequazio--
ne, essa non di meno resta quando Sii con~
sided la progressiVlità dell'imposta comple~
mentare, per cui non solo si deve provve~
dere a un pagamento antkipato (rispetto
all'analoga situazione di una soÒetà), ma
con aliquot'e che possono essere notevol~
mente maggiori; inoltre per le società i red~
di ti r:einvestiti possonO' essere compensati da
perdite sopravvenienti, coskchè i soci pas"
sono, in definitiva, avere un minare imponi~
bile di complementare nei confronti del
proprietario di un'azienda individuale co~
stretto a pagare l'imposta all'atto dell'accer
tamento del l1ed dito anche quando di questo
non potrà mai disporre per sOPIiavvenienti
perdite.

La eliminazione di tali sperequaziioni non
presenterebbe particolare difficoltà, essen~
da sufficiente dis.porre che ~ almeno nei can~

fronti delle imprese che hanno mena di
cento dipendenti, apprendisti esclusi, e si
avvalgano della facoltà riconosciuta loro
dall'articalo 104 del testo unico sulle impo~
ste dirette, di chi,edere la tassaziane in base
al billancio ~ agM effetti dell'imposta com
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plementave non si tenga conto della parte
del reddito soggetta a ricchezza mobile che
dalla contabilità risulti reinvestita nella
a2Jienda.

Una siffatta solu2Jione non solo eliminè~
rebbe la riilevata sperequazione tra impresE'
individuali e imprese societarie, ma presen~
terebbe anche due aspetti favorevoli, in
quanto costituirebbe un'ulteriore ÌlOtevole
spinta per le iimprese indivliduali ad avvalersi
del citato articolo 104 (che, come è noto,
permette all'amministrazione finanziaria un
più rigoroso accertamento) e favorirebbe la
eliminazione delle minor,i sacietà, la cui
esistenza è giustificata sempLicemente da
motivi fìscalli, elimina2'Jione perahro ripetu~
tamente auspicata dal legislatore }}.

Ahrainiziativa prospettata e che nOli ri~
sottoponiamo aHa sua attenziane, onorevole
Ministro, era quella della tassazione della
quota di reddito destinata a retl1ibui1re l' ope~

ra prestata dal piccolo imprenditore e dai
suoi familiari nelll'azienda. Anche in que~
sto oaso mi sia consentito di non dar corso
a m1e parole ma di riterire l'autovevole pa-
rere espl'esso del CNEL nell'Assemblea del
maggio 1961:

« Con l'attua1e sistema di imposizione dei
redditi di impresa non è stato adegua~
tamente dsolto il problema della discri~
minazione dei reddi1Ji di lavoro che concor~
rana allla sua formazione, talchè ,l'attuale si.
sterna comporta una maggiare onerosità per
le minoDi imprese. Nelle imp:rese molto pic~
cole pl'evalentemente a carattere familiare,
il reddito di impresa è quasi interamente di
lavoro, mentire per le grandi imprese il
veddito azi.endale è reddito pl1evalentemente
di capitale. Tra queste due situazioni limi~
te vi è una infinità di situazioni interme~
die in cui s,i passa gradualmente dalla pre~
vallenza del reddito di lavaro a quella del
'reddito di capitale.

Un trattamento fiscale che consideri più
equamente l'apporto dato dall'limprenditore
individuale, come dirigente, alLa formazione
del reddito aziendale dovlrebbe logicamente
p:rescindere daUe dimensiani di impresa.
Trattasi di una perequazione che, anche se
d'interesse predominante delle minori im~

prese, ha la sua giustificazione nella con~
sidemzione di un ellemento di fatto, quale
è appunto la pa'rtecipaz1iane del propvietario
all'attività diI1ezionale della impvesa. Tenu~

tO' però conto che, come si è detto, essa di
fatto !Ìnteressa pl'evalentemente le minori im~
pl1ese, e che neUe imprese di maggiori di~
mensioni il vantaggiO' concreto ohe l'!Ìm-
prendi,tore potl'ebbe ritrarne è relativamen~
te di modeste dimensioni, il CNEL ha rite~
nuto di proparre che 'solo nelkaziende !Ìndi~
vidualli con meno di 100 dipedenti si am~
metta in detrazione una somma pari alla
retribuzione che l'imprenditove percepireb~
be come dirigente della propria azienda,
somma da assoggettave naturalmente alla
imposta di ricchezza mobile in categoDia C.

È appena il caso di rilevare come la deter~
minazione di tale somma non presenti par-
ticolare difficoltà: infatti, agli effetti della
dlassificazione in C/l a in B delle minori
aziende commerciali IO industriali, 1'Ammi~
nistrazliane finanziaria ha già fatto ricorso
proprio a questo elemento; agli effetti pure
dell'imposta di ricche2'Jza mobile l' Ammini~
strazione, praprio al fine di ammettere o
meno in detrazione glliemolumenti pagati
ai ConsiglieI1i di amminist<raziane, ha rac~
comandato ai dipendenti uffici di acoerta~
re se tali retribuzioni restino nei Limiti di
queJle normali o inveoe IIi eccedano, nel
qual caso l'eccedenza non vriene rkonosciuta
detraibile.

Un tale adattamento, oltre a pel1equare
il trattamentO' tributario delle imprese che
possono costituirsi ,in torma di società, sia
pure in accomandita o in nome colJettivo,
e delle imprese che per le più diverse ra~
gion!i non possano raggiungere tale forma,
risponderebbe in pieno al precetto de[la
Costituziione che vuole il si.stema tr,ibuta~
Dio improntato ad un 'Criterio di progressi~
vità. È ,evidente infatti carne, assoggettan~
do ad una aliquota minol1e una somma so~
stanzlialmente fissa, si viene ad attenuare
il carico tributario delLe imprese m~nori.

L'articolo 94 del testo unico sulle impo~
ste divette dispone, ai fini della determina~
zione del reddito deWimpvesa soggetto a
ricchezza mobile in categol1ia B, che non
sono detraibili le samme imputate a retri~
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buzione dell'attività svalta per la ,pradu~
ZÌane del I1eddita dal oaniuge dleIrimp']1en~
ditoI1e e dai figli minori nan emancipat1i, an~
che se essi sianO' iscritti sull,ilbro paga e pa~
ghina regolarmente i contributi previdenzia-
H. Tale narma è in evidente cantrasta can li!
principia generale sancit.o in tema di deter-
m,inaziane del redditO' di categaria B, di par~
taI1e in detraziane delll'ammontare dei dca~
vi ,1oI1di tutte le spese necessaI1ie per la
acquisizi.one di tali ricavi e, fra queste,
queUe pagate a titala di stipendi e salari
ai propri dipendenti. È infatti da oO'nsiderar-
si nO'rmale che la mO'glie e i figli nan eman-
oipati passanO' ppestare serviZJia nell'azien-
da del marita a del padre al pari di quall-
siasi altr.o lavaratO're e ne ricevanO' una
retribuziane. Ora, mentre il redditO' della
maglie ,e dei, figli minarenni impiegati pres~
S.o un estranea gO'de della esenzlione fina a

lil'e 240 mila, nonchè della tassaZiione can
"l'aliquata del 4 per centO' fina a lire 960 mi~

la e dell'8 per centO' per l'eventuale ecceden~
za, illreddita della mO'glie e dei figli impie~ ,

gati nell'a:zJienda del madta a del padre è i
saggetta, per ,effettO' dellaricardata narma,
ad una impasizione di oirca dll 27 per centa-
concar,renda a farmare il redditO' di cate-
garia B del rispettiva marita e padre ".

Evidentemente, quindi, appal'e O'pportuna
e necessaria, iO' diflei, modificare il ricarda-

tO' artiÌcala ricanascenda espressamente la
detraibilità per le imprese c.on men.o di
centO' dipendenti del1e samme imputate a
retribuzi.one dell'attività svalta dal coniuge
e ,dai ,figli minafli nan emancipati, natural~
mente quandO' sia provata il rapporta di
impieg.o, ad esempiO' attravers.o il pagamen~
to dei cantributi pflevidenziali. Can i[ che,
del l1esta, nan si farebbe che estendel'e can
particalaJ1e cautela a favore della maglie e
dei figl1i minari quanta, can equità, è già
st'ata ricanosciuta nei canfranti dei figli
maggiorenni.

Alum iniziativa praspettruta era quella di
estendefle in materia di 'impasta di succes-
si.one alle piccale (imprese industriali a can-
duz'iane familiare la stessa esenziane già
in atta per i, calltivatari diretti a narma del~
la legge 29 novembre 1962, n. 680, e di ni-
vedere le ali qua te e di cansiderare l' oppar-

tunità di cancedere 'rateizza:zJioni neU'assal-
vimenta dei canseguenti obblighi tributari.

Giava ricordare che il carattere spiccata-
mente personale della gestliane della picco~
:la impresa fa sì che la morte dell sua tita~
lare determini giià di per sè una situazi.one
partkalarmente grave, spessa difficilmen~
te superabile. In tale mO'mento così delicata
le piccaI e aziende sana esposte a gravami
fiscali di, par,ticalarc pesantezza, che fini-
scanO' per ripercuotel'si, in definitiva, sulla
stessa capacità di tali imprese a sa'PravlVi-
vel'e. Il sistema attualmente vigent1e, risul~
tantedalMa oambinaziane di due distinte
impaste ~ !'impasta di suocessiane e l'im~
posta sull'asse globale ~ è infatti tale da de-
terminare sovente alla mO'l'te dei titalari di
,piocole imprese la liquidaziO'ne delle alziende'
a una notevole riduziO'ne delle loro attività,
can dispersiane di fanti di ricchezza che pO'i
si ripercuatono sul piano generale.

Tale stata di case è determinata sapr8.t-
tutt.o dal mancata aggiarnamenta delle a1i~
quate, ,ritoccate ,J'ultima valta nel 1945 in
moda inadeguato, e che risultanO' oggi del
tutta spraparzionate ai valori attuali per
nntervenuta 'Svaluta7ione monetaria, e tali
da tradire campletamente rIa stessa volontà
del legislatore nel mO'menta rin cui le istituì.

È inaltre da tener presente che calO'ra che
vengonO' chiamati a succedere nella ti,tala~
dtà di una piccala azienda, hannO' IiI più del~
le valte ,oontdbuita essi stessi" con il lara
apporta di ,lavara e di capitale, alla casti~
tuziane di quel patrimania aziendale che
farma appunta l' aggetta della successione.
AlmenO' per i casi di aziende individuali che
si trasmettono mortis causa in linea retta a
al coniuge, bisognerebbe quindi istituire una
narma del 1Jipa di quella già in vigare per i
caltivatori diretti (sopra richiamata legge
29 navembre 1962, n. 1680) esentandO' dal
pagamentO' d'impasta gli eredi purchè canti~
nuina l'attività imprendi,toriale per un cer~

tO' periada di tempO'.
Per tutti gli altri casi è necessaria rive~

deJ1e le aliquate aHa ,luce dei nuavi V'alari
monetari e tenendO' canta delle necessi,tà di
immO'bHizzaziane delle imprese. È inaltJ1e
indispensabile concedere, in agni caso, ade~
gUaite dilaziO'ni di pagamento in moda da
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non cost.ringere gliÌ eredi, chiamati improv~
v~samente a far fronte a IJ1Hevanti obblighi
tributari, a smobilitare, come sovente acca~
de, totaJlmente o parzialmente gH impianti.

Signor Ministro, per quanto riguarda i
due ordinli del giorno che ho presentato,
stante che il primo, quello relativo al pro~
blema degli idrocarburi, è stato da lei in
Commissione accolto .come raccomandazio~
ne, ad eccezione dell'ultimo capoverso con
il quale chi.edevo che le porte della Pi,anura
padana venissero progresslivamente aperte
a tutti i J1icercatori di ~drocarburi iliquidi e
gassosi, secondo le Hnee di precedenti ini~
ziative governative (ed intendevo I1iportar~
mi ad una iniziativa preannunciata in sede
di COl1lsiglio dei mini,stri da.WarlIora Mini~
stro dell'industrria, senatore Gava, e in se~
guito rimasta inerte), non ritengo di spen~
derie u1te:Giori parole. Raocomando soltan~
to che il Governo presenti con UJ1genza il
disegno di ,legge riguardante la ricerca e la
coltivazione nell1a piattaforma contlinenta~
le, poichè mi uisulta che la Commissione
Oggioni ha .già term~nato il suo lavoro di
consulenza, l'iservandomi di presentare, se
del caso, per mia par,te un disegno di legge
per la cessa:èione del monopoHo ENI nella
Valle padana.

Per quanto !figua,rda i,lsecondo ordine del
giorno, con ill quale ho linvitato il Gove!fno,
in applicazione della legge 4 dkembre 1956,
n. 1404 a porre in liquidazione l'Ent,e na~
zionale per la cellula sa e la carta, non pos~
so fare altro che richiamare quanto ho avu-
to l'onore di dire in quest'Aula nella se~
dUla del 20 ottobre u.s. CoIlgo però l'occa-
sione, signor Ministro, per lamentaJ1e che,
avendo rivolto a lei, ed esclusivamente a
lei, nella sua quahtà di Ministro den'indu~
stria e commercio, in data 27 settembre
1965, un'interrogazione per avere l'elenco
degli enti e deUe persone inteveSisate
(stampa quotidiana, rperiodici, riviste di ele~
vato valoJ1e culturale) che abbiano fmi to
negli anni 1961, 1962, 1963 e 1964 delle ero~
gazioni disposte daH'Ente naz,ionale per la
cellulosa e la carta, con specifioaZJione dei
relativi importi, abbia invece ricevuto ri-
sposta, in data 19 novembre 1965, dal Sot~
tosegretario di Stato alla Presidenza del

Consiglio dei ministri, con Ila quale però
non mi si dà 'J1isposta akuna. In essa si fan-
no molte premesse, che peraltro erano a
noi note, e nella parte sostanziale si dice
che la mancata diffusione dei dati analitici
del1e erogazioni disposte è dovuta alla con~
~lderazione che fadlmente si potrebbe de~
clurre dalle cifre delle s.ingolle lintegrazioni
lo tiratura dei quotidiani e dei periodici,
raentre questo è un dato che le stesse azien~
de e le loro organizzazioni sindacali non de~
siderano generalmente che venga divul,gato.

Signor MinistflO, tale risposta io mi
limito a qualificarla soltanto strana, sen~
za aggiungere altro. Osservo però che il
pnncipio democratiico dellla casa di vetro
cleve essere valido in tutto e per tutti. Con-
seBuentemente le rinnovo formale richiesta
perchè a chi parla, quale senatore della Re~
Pllbblica, sia data la possibilità di conosce~
re Quali organi della stampa quotidiana, pe~
rioùici, rivist,e di elevato valore culturale
e altri in genere abbiano fruito proprio
negJi aillni 1961, 1962, 1963 e 1964 delle ero~
gazioni disposte dall'Ente naziona;l,e cenu~
losae .carta, e gradirei .che tale risposta
mi venisse da lei, signor Ministro, che ri~
copre il Dicastero dell'industria e commer~
cia nel cui ambito sli muove .l'Ente.

Colgo anche l'occasione, signor Ministro,
per pregarla di chianire nella sua dsposta
se il Governo abbia o no abbandonato !'idea
di applicare disincentivi al Nord nel quadro
del1a polit:ica di piano, stante che la rispo~
sta data dal Capo ufficio stampa del Mini~
S1ro del bi,lancio alla Dkezione del gior~
naIe «Il Sole» - «24 Ore» non a110ntana
i dubbi e le perplessità che sono insorte ne~
g:i imp]1enditori del Nord, che, come giusta-
mente è stato detto, intendono conoscere
in mO'do chiaro e inequivoco con quali mez~
zi e strumenti si vOI1J1ebbeeliminare quel~
la cosiddetta congestione patologica che sa-
rebbe statarisoontrata nel cosiddetto tdan-
gola industriale.

Vado così a concludere, raccomandando,
sIgnor Ministro, aMa sua maggiore benevo-
la attenzione gli specifici problemi nel set~
tore della piccola e media industria che
k ho sottoposto e che la prego di voler ac~
cogliere quale modesto par.tioolaI'e contri~
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hulO nel quad:ro generale ddle necessità
d(~n'industda italiana e come sforzo di un
cppositore costituzionale per ritravare uni~
tà di intenti per il meglio.

Raccomando il poco perchè penso che al
molto provvederà il tempO': anche tal une
verhà economiche sono e't,erne, per cuiri~
torneranno verità anche per quanti sono OIg~
gi ostili alle stesse: non si può produrre 'Pro~
Slperità eliminando il ,profitto escoraggian~
dc, il risparmio; non si può aiutare chi gua~
dagna un salario demolendo !'.imprenditore
che gliela fornisce.

Qualcuno mi dirà che sono vecchie ridee.
Può 'essere; per mia parte vi ricorderò la
amara affermazione di quel grande econo-
mista che fu Maffeo Pantaleoni: «vi sono
due scuole in economia politica, quella di oo~
Lara che sanno l'econamia e quella di colaro
che non la sanno ».

Signor Ministro, 'per la trepida attesa di
tutte le familglie italiane, per l'affietto e la
riconoscenza che dobbiamo portare agli
anziani e per l'amore che dabbiamo porta-
re ai giovani, penso che sarebbe oppartuno
che le esercita~ioni ideologiche nel campo
astratto venissero dibattute ndle tavole ro-
tonde e sulle colonne delle riv,iste E' rlei
periodici di opinione, laddove l'attività le-
gislativa del Governo e nostra venisse eser-
cJlata sotto le insegne di queUe antiche
virtù ~ e il buon senso primo fra tutte ~

che sole fanno i papali praspenj e felici.
(Applausi dal centro~destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Il seguito della
discussiane è rinviata alla seduta pomeri~
dhl'lla.

Per lo svolgimento di interpellanze

N E N C IO N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facO'ltà.

N E N C IO N I. Signor P,J1esidente, ono-
revali cO'lleghi, ricordo che, in' successione
di tempo, sono state presentate tre inteI1pel~
lauze, la prima delle quali sottoscritta dal
senatore Gray e da me, la secanda da tutto
H Gruppo che ho l'onare di presiedere, e la
terza da me salo, ciJ1ca quanto è stato fatto
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a MilanO' da parte di quell'Amministrazione
comunale in occasione deI;,a « Expotur » spa-
gnola (nn. 380, 382 e 384). Non voglio qui
rievacare i fatti iperchè nan è la sede. Mi
l1iohiamo a queste interpellanze e vorglio
far presente soltantO' che questa natte
il Sindaco di Milano, raggiunto da al-
cune inteJ1pellanze presentate in sede co~
nunale, ha dichiarato, per taoita:re la cosa,
di essere in possesso di una lettera del eon-
"ole spagnolo che ricanosce la sua corret~
tezza. Evidentemente, di frante a questa
dichiarazione del capo dell'Amministralzio~
ne cittadina e rappresentante del Governa
nd Comune, le ,istanze si sono ammorbidite.
Ora, poichè la dichiara,zione del capo del~
l'Amministrazione cittadina è falsa nel ve-
ra senso della parola. . .

P RES I D E N T E . Lei non entri nel
merito, senatore Nencioni, dica soltanto che
cosa deSlidem.

N E N C ION I . Signor Presidente,
debbo far presente l'urgenza. C'è un falso
storico che non patràmai ess,ere p:rovato e,
pOlchè le nostre interpellan2Je mi'rano a tre
obiettivi che sono di massima urgenza,
c~,oè ristabiUre l'equiHbrio che è ,stato in~
terrotto, accertare se i fattli siano tali da
turbare le relazioni tra due Stati, acoertare
se sia degnai! fatto che iÌl capo di una am~
ministrazione possa usare l'arte della men-
zogna, dato quel,lo che è successo (Irimozio~
ne di bandiere, dichiarazion,i, fatte in Con-
siglio comunale oontro lo Stato spagnolo,
contro un Paese amico, col quaLe l'Italia
intI attiene regolari rapporti di carattere
diplO'matico, politico e culturale) è urgen-
te, dico, che queste tre interpellanze ven-
gano poste immediatamente aLl'ordine del
giorno. Potremmo anche prendere, signor
Presidente, oocasiane dalla discussione del
bilancio del Tudsmo.

P RES I D E N T E . Lei di interpellan~
ze ne ha presentata una.

N E N C ION I . Una è stata presentata
questa mattina, una è stata presentata ieri
e una è stata presentata avant'ieri e que-
ste sono sul sommado. Skcome sono stati
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diversi atti che si sono susseguiti, ogni at~
to ha avuto l'onore di una interpeHanza da
parte nostra. Come dicevo, si patirebbe an~
che prendere oocasione (10 dico a mo' di
suggerimento) dalla discussione del bilan-
cio del Turismo, se Isi, ritiene sia la sede
adatta, per affrontare questo tema.

Comunque c'è la necessità che queste in-
terpellanze, che involgono la presenza del
Presidente del Consiglio, del Ministro degli
esteri e del Ministro dell'interno, t,rovino
collocazione in questi giorni perchè non è
ammissibile che il ,Parlamento taocia di
fronte a fatti che involgono rapporti inter~
nazionali con un Paese con cui 1'1talia ha
cregolari rapporti di carattere diplomatico,
cuJturale e commerdale.

P RES I D E N T E. Invito l'onorevole
Ministm deH'indust,ria a farsi interprete
della richiesta del senatore Nendoni prles~
so i Ministri competenti e di riferire
alla Presidenza circa la data in cUli si po~
tranno svolgere le interpdlanze.

N E N C ION I. Io questa sera tor~
nerò a chiedere ancora, perchè è una cosa
veramente urglente: prego il ministro Lami
Starnuti di far presente che deve essere chia-
rita questa azione veramente st,ran:a che
si è pflesentata agli attonici cittadini ita-
liani e soprattutto che ha leso la tradizio-
nale ospitalità italiiana e particolarmente la
tradizionale ospitalità ambmsiana.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E . Si dia lettura delle
interpellanze pe~enute alla Presidenza:

S I M O N U C C I , Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
con riferimento alla nota intervista conces~
sa dal Ministro degli esteri e Presidente del~
l'Assemblea dell'GNU nella quale questi con~
testa la decisione del Governo italiano di vo~
tare contro l'ammissione della Cina alle Na~
zioni Unite e contrappone così una propria
posizione di politica estera a quella del
({suo» Governo e del Dicastero di cui è ti-

tolare, gli interpellanti chiedono ohe il Pre~
sidente del Consiglio faccia conoscere se non
ritenga che un contrasto irriducibile e reso
manifesto da una clamorosa intervista ren~
da perplessa ed inefficace la nostra politica
estera e ponga con carattere di urgenza la
indifferibile esigenza di una chiarificazione
politica e di una verifica parlamentare (383).

NENCIONI, GRAY, LESSONA, CREMISI~

NI, FRANZA, BASILE, LATANZA, PIN-

NA, PONTE, FIORENTINO, TURCHI,

MAGGIO, PICARDO, GRIMALDI, FER~

RETTI, PACE, CROLLALANZA

Ai Ministri dell'interno e degli affari este-
ri, con riferimento al fatto che il Sindaco
di Milano, per giustificare l'illegittimo prov~
vedimento di rimozione delle bandiere spa-
gnole esposte in occasione dell'Expotur ha
affermato in Consiglio comunale essere in
possesso di una lettera del Console generale
spagnolo che dà atto della sua correttezza;
poichè il fatto è un atto di emulazione che
non corrisiPonde aHa verità dei fatti, essen~
do inammissibile l'arma della menzogna per
coprire la scorrettezza e l'illegittimità di
forma e di sostanza di un atto lesivo anche
dei diritti di ospitalità e della dignità di un
Paese stranierO' amico, e l,esivo anche di
quel minimo etico tutelato dal Codice pe~
naIe e della prudenza doverosa nei rapporti
con Stati stranieri,

l'interpellante chiede di conoscere quali
provvedimenli intendono prendere nel caso
concreto e per evitare azioni disinvolte ed
irresponsabili da parte di esponenti di am~
ministrazioni locali e rappresentanti del Go~
verno nei Comuni che possono compromet~
te re per una male intesa demagogia i rap-
porti internazionali (384).

NENCIONI

P RES I D E N T E . Il Senato tor-
nerà a riunirsi in seduta pubblica oggi, alle
ore 17, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentari




